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LO ST AM? AT 0\E 

AL LETTORE* 



ON Coti to&o ufcì alla luce Jet 
pubblico per le Stampe di Felle • 
grino Frediani di Maffa il prt * 
[ente Trattato della Satira Ita- 
liana del Sig. Dottor Giufeppt* 
‘Bianchini di T rato , uno de piti 
bei pregi , di cui per la Letteratura va ora ador- 
na la fua Tatria , che incontrar (ì 'vide quella no- 
tevole forte , che avuto a<ve ano gli altri Com- 
ponimenti fuoi già divulgati , fe pur non fu cotu 

qual- 




qualche aumento d' applaufo j manifefia riprova ef- 
fe ndone , che di quefi' Opera s' incominciò indi a non 
molto a fiarfeggiare , e pofcia a trorarfene Tarif- 
fimi gli tfetnplari . E per vero dire , e fendo fiato , 
fecondo che io udii fin d' allora giudicare , maneg- 
giato con tanto di avvedutela , e di configlio un 
argomento non meno difficile , di quel che egli ap- 
parifse nuovo , e necefario s non dovea per l' ap- 
provazione de' buoni >,c fcienzjati Uomini altra- 
mente accadere . Quindi J , che io già da, quel tem- 
po (limai pregeo dell' Opera effere , e profitto della 
Letteraria l(epublica , (e io mede fimo , feguendo il 
naturale ifiituto dell' Artemia y aveffì poflo l' Opera 
novellamente fatto i miei T òrcbj tal quale ejja era , 
nell' iftefia forma , e coll' ifieffi fiima ‘Dedicazione , 
maffìme che eli' era ad un Soggetto , il cui nome 
àgghigJte ì fecondo me splendore a fplendore , Dif- 
ferii ,-è vero y difiratto da alcun altra non difutile 
occupatone , il porre la mano , al lavoro , ma non 
mancai per quefio di ottenerne dall' Autore ben pr e fio 
la debita permfftone- * natte (fiondo frattanto (C inda- 
gare fe alcun altra Operetta di con fimile argomen- 
to dalla penna dello ile fio io aveffì potuto frappare. 
Ed efjendo in quel tempo appunto fiato comunicato 
da lui ad alcun Amico un certo fio Componimen- 
to ms. mio dijègno fu , unendolo al primo , di farlo 

pub- 


VI* 

pubblico y Cmecohb egli fufie ìnfino allora appena da 
pochi faputo. Era (juefio y di cui ragiono , «/ Trattar 
to , che io< ora qui aggiungo , dell’ Ipocrita de-> 
gli Uomini Letterati , Opera y adire sincro ,da 
niuno giammai mn fatta , utiliftima , 'per mio av- 
vìfo ,al maggior figm, ed iti tempo opportuno con- 
dotta , in cui fi vede più che mai per le private 
paffwni d alcuni per altro ftudiofi , e valenti 
Scrittori x non J blamente di pregio decaduti alquanto 
ejfere eglino y ma le letterarie loro fatiche talvol- 
ta 9 in riguardo de medefimi y dispregiate ejfire , e 
lafciate , dirò coti , in abbandono . Edita enim ( di- 
rebbe F armano Strada ) horum pleraque vix 
in manus hominum veniiint y cum aut ex- 
ploit iam antea nomea fcriptoris , aut prò- 
digiofi vcftibulum operis ftatim le&ores ab- 
fterret . DÌ accorrere pertanto a quello inconve- 
niente y s ingegna , quanto è in lui , il noftro Auto- 
re y de/iando di fare ( per fervimi delle parole del 
Cbiabrera ) 

— onorar T alte fatiche 
Deir alme grandi „ e dichiarar lor 
gtoria „ 

In cui mirando te leggiadre genti 
Vengano pofcia del valore amiche ► 
Stgefio è quanto in propojito della prefente edizione 

mi 


VUl 

mi giova avere a prima giunta nnrvìfalo al Let- 
tore ; il quale non [degnando le premure della mia 
attenzione , accinger fi dee ad afpettarfi anco in av- 
’ venire ed utili , e peregrine , e vaghe produ- 
• gioni da una ferma d dotta , e belle , 
e laudevoli Opere da' miei 

Torchi , delle quali * ■ . : 

1 v --- 1 - < • '■ ne è di : - • ./ * 

tptefto luogo , io curo ■ * 

^. Ji fare al pre/ènte [pedale '<■ 

^ ; menzione . £ viva , i 
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Orti , e grandiffimi fotta i motivi V 
che lo ho di dedicare a V. S. i\ìm 
ftrifs. quello niio Trattato intoni cà 
Alta Satira Italiana : imperciocché, 
fe in luì per avventura la neceflè* • 
: ria borni 1 , e bellezza non tifples» 
de ; come , per la fcarfezza della mia letterati^* 
ra , polso temere j e dove mai potrei io ricorri 
rere altrove per acquietargli luce , e vaghezza , - 
fit'tietv al di Lei celebrattffimo Nome , il quale., 1 
bed puote colla propria chiarella ricoprire quel* 
le macchie , che deformità poffono agli occhi al* 
trai cagionare ? Si è tanto oltre oramai avanza* 
to il rterito grande che V< Sig. llluftnTs. gode 
nella Letteraria Repubblica y che non vi è alcu- 
no , che non veneri altamente quel profondo fa- 
pere , e quella vaila erudizione , che nella- Aia* 

tt mente 
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mente in maravìgliora maniera fi racchiude : £ìà 
no fui fiore degli anni fuoi fu ella dalla Reala 
Alter** del Sereni /fimo Gran Duca , de’ più elevati 
fpiriti , e degli intelletti più capaci ottimo difeer- 
nitore, e munificentilfimo premiatore infieme, 
alla Cattedra delle Lettere Greche nello Studio 
Fiorentino promoflo ; ficcome altresì dalla Gran* 
de , e Sacra. Accademia Fiorentina , e dalla Ce* 
lebre nobiliflìma della Crufca , le quali 1* ammi- 
rano per uno de’ più ìlluftri Soggetti, che ne’ ca- 
taloghi loro fi leggano, alla fuprema annua Ma- 
giftratura di amendue fu negli anni feorfi meri- 
tamente efaltato . Quanta pot , e quale fia la fii- 
ma con cui ella è riguardata non folo da tutti r 
dotti Uomini d* Italia , ma altresì da i più fa- 
mofi Letterati Oltramontani , ben lo dimoftrano 
» tanti Libri , che alle giornata, e in Italia , e_* 
di là da’ Mónti per mezzo delle Stampe fi pub- 
blicano , ne' quali con ibmma gloria il fuo no- 
me impreffo fi legge . E quello è un premio ben 
dovuto a quelle tante fatiche letterarie , chq V. 
Sig. Illuftriifima ha fatte. La purità * e nettezza 
della Lingua Tofcana, e la fodezza della Dottri- 
na,aila vanità delle cognizioni congiunta , cofo 
che se'ifuoi Difeortl Accademici fi ammirano * e 
fi' ammireranno altresì nelle fceltiflime lue Profe 
Tofcane , che prefentemente fono fotto il Tor- 
chio , bene fanno chiaro vedere edere Ella e 
dottiffimo Uomo , e infieme Signore del noftro 
dolce Idioma . V erudite , e giudiziofe note mar- 
ginali , che ella a tutti i Libri della fua feelta Li- 

^ bre- 


breria \ per tendergli più preaiofi in leggéhdò* 
gli hà fatte, e fieno eglino pure' fori ttì è iit» 
Latino Linguaggio, e in Greco, e in Toccano, e 
in Franzefe , e in Ifpagnuolo, e in Inglefe , die 
eli tutti n’ è ella franco, e ficuro pofleditore, 
ficcome dell’ Ebraica Lingua ancora , come non 
potranno fare con chiarezza conofcere V. S. Il- 
luftrils. per uno de* più eruditi Critici , che pre» 
fentemente vivono ? Le fue numerofifsime Rime, 
che dell’ aureo Genio della noftra Poefia fono a 
maraviglia adorne , e le tante fedeliflìme Tradii- 
zioni, che in verfo Tofcano Ella ha fatte di tue» 
"fi i più Celebri Poeti Greci , e di non pochi La» 
tini , e di altri ancora di alcuna Lingua vivente , 
ben dimoftrano , infieme colle fue Poefie Greche, 
e Latine , che Ella è della Poetica facultà Colti- 
vatore diftinriflimo ,* Facultà , che è propria del* 
1* Anime grandi , e degl’ Intelletti più fublimi , 
Ma un merito così grande , e prerogative così 
Angolari , che per ogni parte la diliinguono , fo- 
no maraviglioiamente rinnalzate , e fatte più lù* 
minofe da quella modeftia , e da quella bontà dj 
Animo , che fono fempre di V. S. Illuftrifs, 
“compagne indivtfibili ; ood’ è che da un Emi» 
nentiffimo Scrittore, da un gran Cardinale di $. 
Chiefa , da Enrico Noris Agoftiniano nel fuo 
eruditiffimo Libro dell’ Epoche de’ Siromacedoni , 
ragionando di Lei , fu Ella chiamato , (i.) Vir> 
quoti doBrinx cxccllcntia , (p montiti nitor , ac quoti 
rama tft , in multa cruditionc modejia , ac bamo* 

' Ita ' 


t») Difcit. j, 


. XI t 

jùtat domi , At/fu* *tidm comune* 

j dant . Ora adunque . tutte le cote , che fino ^4<dr 
io ho dette , fono gagliardiflìtni motivi , accioc- 
ché ip quella mia Operetta , per renderla piti 
.pregevole a V. & lllultrifs. indirizzi , e, del tuo 
come adorna la renda : ma per vero dire fono 
_egìinp motivi comuni a qualunque forta di per- 
.ione_, che yogliano alla Letteratura , e al fàpgre, 
che in Lei rifplende , un fogno di oflequio 3 e di 
infoia dimoftrare . lo ho ancora altri motivi * j 
quali l’ animo mio più fortemente toccano, ed a 
*$}à fare accendono , e che di me fteflfo propri 
Jpnp . Imperciocché , avendo ,ip avuto Sonore, 
,iu?n foio della fu» pregiariffima amicizia , ma al- 
*' f tresì di apprendere dalla fua viva voce moltiflìme 
jrare eogiyzipni , e di molti lumi arricchire lo 
jnjià »j che fo maggior capacità fornita 

'/p(fe,;piùabbondevoJmente n’ andrei di fa pero 
‘ ^adorno, ragion vuole, che io, per oflequipfa gra- 
' Studine anfora , quello Trattato a V. S. Illuftrits. 
^pnfacri . Riceva Ella per tanto cpn lieto animo, 
in coli fotta maniera un vivo .contrafsegnp delle 
mie eterne obbligazioni a e cj[i quella alta foma , 
.«.yenar anione a.Qofia quale . pai do 1’ onore di fo- 
^fjyestjjàr 1 li» 5 U ■ 

Oi V.,5. Illuftrifo. v trtnafl 7> ; 
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Vtvoiifs. Olttìgittift. Strviforc 
' vilifcppe Biaùchinf. 

4 ‘ , .esatti 
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-T& gradimento , colquale fura » a riceve te. J 4 moltf 
J[ . «0* *««* gettili f eia attimi Letterati le mi* Ltr 
Accademiche , mi da prefeutemente animo t Sag~ 
git i » Cortefe Lettore , a permettete, la publflifOcoior 
ne di quefto mio Trattata incarno, aìhxSatir a Italia* 
na ; e /però che anche egli uattjta per effere di far 
migliarne fortuna priva , non già per la fua bellez- 
za , e bontà , perchè poca uà. avrà da me ricevuta 9 
ma perchè almeno non vj.k flato alcuno fino adeffo y 
eh' io fappia , il quale uno intero Trattato di per fé 
abbia compojlo fopra la maniera di fatireggiare , che 
nella noftra Lingua fiori fee . Io non ho voluto , nel 
difender e quefia mia Operetta , citare tutti quegli 
Scrittori Greci , Latini , e Toftani , che delle mate- 
rie Satiriche ragionano , perchè ciò , fe non m in- 
ganno , farebbe una vana oftent azione , bafiando fola 

V addurre la tefiimoniama di coloro , che autorizza- 
no le cofe fecondo il conceputo difegno di chi fcrive ; 
e molto meno ho voluto far menzione di tutti quei 
Poeti , che nella noftra Lingua hanno fasicamen- 
te compojlo y ma folo ho favellato di coloro t i quali 
o fono flati i più eccellenti , o a qualche mio pen fie- 
ro , ed opinione hanno potuto dar lume , ed autori- 
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17 Elie per me Cancelliere tnfrafcritto , qualmente uelliLi 
M: Fili* vegliane degli Ani dell' llluflrijfmo Signor 
Confalo dell' Accademia Fiorentina , «fijlente nella Con • 
«elleria di detta Accademia , infra le altre tofe , <vi *p. 
farifct quanto appreso , cioè . 


r, >fJ; 


N Oi fotjofcritti Cenfori dell' Accademia Fiorentina ; 
in ordine alia difpoGzione de’ Capitoli , e Statuti 
della medeGma abbiamo veduto , e ben confiderai 
il prefente Trattato della Satira Italiana del Dottore 
Ctafeppe Bianchini di Prato noftro Accademico 
avendolo trovato degno di effcr meflo alla (lampa f 
t diamo^facultà ad e(To Autore, di poterli denomina* 
c te nella pubblicazione di detta fua Opera Accade- 
mico Fiorentino . E per fede della verità ne faccia* 
mo la prefente anellazione . Quello dì 26. di Mar- 


t 20 1714, 

? r ¥ic* Andrea Fononi Accolti prima Cenfor * . : 
l'rancefco del Teglia fecondo Cenfore. .1 t -\ . \ 
r 'j . 1 Pietro Parto Perier Cane. 


r i Padre Abate Nardi Dottor di Sacra Teologia , v ed 
EEamitiator Sinodale fi compiaccia di rivedere la .pre* 
fatte Opera , e fue aggiunte r -deI.Sig. Dottor Bianchi* 
ni di Prato , per vedere fe vi fiano cofe repugnanti ai 
Dogmi della S. Fede , e al buon collume . e referifea* 
n>» H liti 1 flprilri iiiig 1 jui 
Orazio Mazzei Vie. Gener. '• 

‘ . Illu flrifs. e Reverendifs. Monfig. 

Degno parto dell’ erudita Pietà del Sig. Dottor Giu- 
• Teppe Bianchini di Prato , fi è il Trattato della Satira 
Italiana , già ftampato in Mafia , ed ora da riftamparfi 
con alcune aggiunte , e coll’ annefla Differtazione del- 
1 ’ Ipocri fu de’ Letterati , da me attentamente , e coit* 
ipccial godimento riveduto , 4 tenore de’ rivemiffìraà 


comandamenti di V'. Sigi llltìlfrifs: e fceverendifs. onde „ 

J uello flimd nort Solamente degno, ma neccffirìo di dar*' j 
alla luce delle (lampe , perchè in tifo il Mondo Lit- 
teraito diletto loOeme troverà ,< ed ammaeftfa meati j e 
cofa alcuna non vi è , che a* venerabili Dogmi Hi no» 

Ara Santa Fede, ed al buon codumc in minima patte 1 
repugni, con che mi ratifico, ; ■ . .. ... ; v 

Di S. Pancrazio di Firenze 13. Aprile 1718., , 
y j.- Staiti sito K ardi, /(L. yito(iolico Valm^faap\ 

Attefa la Cppraddetta relazione li (lampi . . ; , 

Oravo Ma%%it Vie. Gencr. 

D’ ordine , e commeflìone del Reverendi. P. Mae* 

Aro Vincenzio Conti Inquifitore Generale del‘S. U tìzio' 
di Firenze, fi compiacerà il Molto ReV. Padre Ubàtdar 
di Saa Telmo Lettore Morale^delle Scuole Pie ^ e Con- 
fultore per quello S. Ufizio , leggere la prefente Operai 
del Sig. Dottor Bianchini di Prato , e riferire fe polla 
permetterli- alle (lampe . Dat. dal S. Ufizio di Firenze 
li 16. Aprile 1718. ’ >1 m-v- 1 

O Maefiro Fr. Già feppe Maria Pefenti Mi n. Conv. e Vìe. 
Gtner.dtl S. UfvzJo. - -r - --- ' — r-* 

Avendo d’ ordine , e commiflione del ReverendifV. P. ì 
Màèftro Vincenzio Comi Inquifitore Generale del S, 

U fitto di Firenze, letta la prefente Opera del Sic. Dot* 
tor Bianchini di Prato, non v’ho ofservata cofa alcuna, 
chc fia ripugnante a una fana dottrina , e ad una per- 
fetta morale , ma bensì molta feeltezza d’erudizione^, 
per la quale la giudico degna delle pubbliche (lampe . - 
Dal Collegio delle Scuole Pie 14. Aprile 1718. 

lo Ubaldo di San Telmo Lettor Morale delle Se. P. e Con- 
fultore del S. Ufivo Tifano propria . . , h . 

Stante la Sopraddetta relazione fi (lampi, . t 

Maefiro Fr. Giufeppe Maria Pefenti Min. Covi). Vie , 
Gener. del S. Ufiiào . 

t. Filippo Buonarroti Se*, ✓ ìndi t. di S.-A. 

O» 





DELLA 

SATIRA 

ITALIANA 

TRATTATO 

DEL DOTT. GIUSEPPE BIANCHINI 

D I P R A T O 
ACCADEMICO FIORENTINO 


PROEMIO. 

[ICCOME Gli Uomini odono vo» 
lanieri le lodi loro , e da quel* 
le, eflendofene forte innamorati» 
e le adulazioni non conofcendo» 
biafimevolmente fignoreggiare fi 
lafciano , così con torvo animo » 
e difpettofo le correzioni afcolta» 
no, e gli fteflì Correggitori difpregiano , e talo- 
ra in temeraria guifa villaneggiano • Quindi è » 

A che 



che con ifdegno maggiore verfo le Satire , che $ 
quanto dire riprenfioni , o correzioni , ed ezian* 
dio ver So il Solo nome di elle , internamente lì 
muovono , e fi rifenrono ; perciocché avendo el» 
leno la, difavventura di elier confiderete come., 
inimiche dell* onore , e dell’ altrui buon nome 
ofcuratrici , eglino di Tua natura alla correzione 
ritrofi , più fortemente- ad ira s’ accendono , 
quando portano openione » benché falfa , d’ ef- 
fe re corretti con quella maniera , e con quei 
componimenti, che meritano più tolto il.difpre» 
gio , e la cenfura , che degli Uomini intenden» 
U , ed affamati 1’ approvazione . Ma ficcomt-, 
gli Uomini male operano in isfuggire , e non_. 
curare le correzioni ; poiché , tralasciando di 
rammentare quei tanti palli della Santa Scrittura, 
che ci vogliono alle correzioni Sottoporti , non.* 
altro, 4 Provvidenza Divina /tacitamente c’ infe- 
gna coll’ aver creata 1’ Ecclefiaftica Gerarchia , 
ed i Principi del Secolo , che noi Siamo delle^ 
correzioni, bisognevoli ; così ajneora^ malo fanno 
in biafimando la Satira , e.contra i Satirici Poeti 
fdegno&mente diportandoli : imperciocché il pro- 
prio., e naturale fine , e Scopo della Satira non 
è altro , che il vizio perSeguitare , e far sì , che 
4 Virtù Signoreggi . nel Mondo , e che una vol- 
ta egli Sia. 

( l > Aureo, tutto , e pìen dell' opre antiche; 
Qnd’iè ., che , Sdegnandoli contra il Satirico poe- 
tare , dimpftrano di aver?, in odio la. Virtù , e fi 

pale.- 


(t.) Petrarca. 


palcfano chiaramente , non potendo (offrire le_j 
riprenfiohi , amici appaflionati del Vizio . t fé 
vi farà chi dica , che le Satire fono Libelli inta- 
matorj , e a perturbare il lieto vivere civile fola-' 
mente valevoli ; io rifponderò , che la buona Sa* 
tira » che praticar (1 dee dal Poeta Cri Aia no , non 
dee a veruno infamia apportare , e difonore ; e_» 
fe fi leggono alcuni componimenti Satirica , i 
quali empiamente fvillaneggiano le onorate per* 
ione , e lono fparfi di. ofeene , e difonette cofe , 
Certamente non debbonfi in ciò imitare , come 
dannabili Poefie , e degne del fuoco : perciocché 
la vera filofofica , e Criftiana Satira non pren- 
de di mira le Perfone viventi » e nè meno quel- 
le , che morte fono \ purché abbiano lafciata nel 
Mondo di loto -fteffe buona fama ; ma fedamente 
i vizj riguarda , e contro ad efli efercita il fuo 
laude vole zelo , come appunto lo efercitaho tan- 
ti facri Oratori , che le Criftiane Verità pubbli- 
camente manifestano , i viziofi Uomini general- 
mente fgridando , a imitazione di tanti Dotto- 
ri , e Padri della Chiefa Cattolica , i quali ne’ ló- 
ro dottiffimi Libri contra il vizio frutruofe , e_» 

{ >erciò fantiflìme invettive , pieni di celefte ze- 
o , hanno com polle , e nel Mondo per comu- 
ne ammaeftramento lafciate . Ora adunque , fo 
biafimevole cofa non è la Satira » anzi più tolto 
degna di molta lode , purché ella fia fatta con 
quel giudizio , e con quella prudenza , che ado- 
perare fi dee in così fatto componimento ; io 
pon farò certamente fottopofto alla cenfura , fe, 
A 2 aven? 
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avendomi pollo h» cuore di fcrivere della Sati* 
ra Italiana ( e Italiana la chiamo , perchè in ella 
Scrittori di tutta Italia efercitati fi fono ) ne ho 
diftefa'il prefente Trattato , nel quale , trailo 
altre cofe , difapprovo tutto ciò, che è alla Cri* 
diana Religione contrario , e che non per vizio 
della Satira , ma per indegno abufo d' alcuni , 
che hanno fatiricamente poetato , fi legge in., 
certi fatirici componimenti , che 1* animo d' ogni 
pio , e modello Uomo offendono ; e fo altresì 
chiaramente vedere , fe non m* inganno , quale 
efler dee la buona Satira . Nè mi fi dica ancora, 
che lo fcrivere della Satira , benché Criltiana , 
ed utile , porta fembrare a prima veduta non in- 
teramente alla Profertìone mia di Ecclefiallico 
convenevole ; perciocché io prego chi che Ila 
a non dare una arrifchiata fentenza , ma , letto 
il Proemio di quello Trattato , a portar fi più 
avanti nella lettura del medefimo , perchè mi 
do a credere , o forfè io lo fpero , che farò ve- 
dere , come fopra io diceva , quale è la buona 
Satira , che folamente lodo , ed approvo ; e co- 
sì fe io per mezzo di quello mio componimento 
altro non confe ouirtì f oltre a dimoftrare gl’ in- 
fegnamenti poetici della Satira Italiana , e le no- 
tizie intorno ad erta necertarie ) che il levare an- 
cora , e togliere dalle penne di chi defidera fati- 
ricamente comporre le irreligiofe cofe , la male- 
dicenza , e 1* ofcenità , giudicherei di avere fat- 
ta imprefa della mia Profertìone degniflima . A 
tutto ciò aggiugnere fi dee , che io ho dillefo 

quello 


quello Trattato per follie vo L |ga «iqci jftudj Dis- 
gravi , c. dalle quotidiane mi? pcqqiiiaaftip^ tej» 
quali prefentemente affollate intorno a me fi fo- 
no in numero maggiore » di. quel che fia adjjo- 
mo , degli ftudj amico , dicevole ; ma fpero y 
che il Datore d’ ogni bene mi difcioglierà , e for- 
fè fia tofto , da quefti impedimenti , per potere 
alle letterarie cole attendere con quiete maggio* 
re » e ripofo . Ma .diamo pure addio co- 
mihciamento al noftro Trattato , il 
quale per più chiarezza , ordine » 

. e refpiro , in due parti ho rilc .j « 
voluto dividere « — t |..: , r & 

“ • : fct| 




DELIA SATIRA 

I„ T A L I A N A 

3P A \ T E T \ I M A. 

50N Sarebbe cofa difdicevole , che io 
fui bel principio prende® a ragionare 
dell* origine della Satira ; ma avendo 
determinato entro la mia mente di far- 
ne parole in altro luogo di quello Trattato , io 
dirò folo prefentemente , che la Satira , benché , 
tragga fua primiera , e . rozza origine dall’ anti- 
ca Greca Commedia , e dalla Satirica de’ Greci» 
nulladimeno ella è tutta invenzione de* Romani » 

. e da’ Romani à noi Italiani ha fatto paflàggio » 
Che la Satira ritrovata fia veramente da’ Roma- 
ni ingegni , lo afferma (* J Quintiliano , dicendo 
egli , Satira quidem tota noftra ejl , in qua pri- 
tnus injtgnem laudem adeptus tft Luciliut : e Plinio 
nella Prefazione alla Storia Naturale > Luciliut 
primut con di di t ftyli nafum ; e perciò folenniflimo 
abbaglio hanno prefojtutti coloro , che giudica- 
rono i Greci altresì èflère itati componitori di 
Satire . Eglino ebbero non le Satire , ma le Fa- 
vole Satiriche , delle quali anche non rimane.* 
affatto priva la noftra Lingua Tofcana , mercè 
della Satira rapprefentativa di Gio: Batifta Giral- 
di Cintio , Ferrarefe , la quale appellafi 1’ Egle ; 

e que- 

fi.) Quint. Orator. Inft. L. 1 ». 
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e quefte - Favole Satiriche de’ Greci dìverfiflime.# 
fono , e per. lo nome , e per la fullanza dalla Sa- 
tira de’ Romani . Intorno a quella materia fo- 
no certamente da leggerti i due dottiflifimi Li- 
bri d’ lfacco Cafaubono della Satirica Poefia_, 
de’ Greci , e della Satira de' Romani . Io ne_* 
porterò folamente alquanti verfì , fecondo la* 
traduzione , <*«) ancora manofcritta , che dal te- 
tto latino nella nollra lingua ne ha fatta per fuo 
divertimento 1 ’ Abate Anton Maria Salvini v 

(* ) Ornamento , e fplendor del fecol nojlro , 
avendomene già egli data gentilmente e la como- 
dità , e la permiltione . Il capo , e 'l fonte dell' er- 
rore, (i-ldice il Cafaubono, quello e -, che mentri* 
pofta in. non. cole i' autorità d' Orazio y e di Fabio } 
fi sforzano , e s' affannano di ritrovare la Satira. * 
Lueiliana nella. Toejìa de' Greci , mandano ogni cofa 
foffopra, , aggomitolando , come dice Fiatone , di 
qua e di là cofe da non fi potere aggomitolare , c* . 
mataffe da non ne rinvenire il. bandolp Io. di. vera 
mn goffo- fenza indignazione leggere ciò , che effi éu. 
tutto pafio affermano Efebi lo , Sofocle , Euripide 
e-, altri fimilt Poeti- de' Greci , Satire , o come volgare- 
mente ferivano coll' ypfilon , Satire , aver compofte », 
Il che a ni uno degli antichi venne in -mente di dire * 
e -così falfo è , che non puote effer più : perciocché, 
al Greci uomini , particolarmente a quegli antichi 
non meno le Satire de'. 'Rpmajii , che le Colende Gre», 

che : 

(t.) la Traduzione' del Salvini fir ftapip. I* Anno *7»*»; 

(1.) A rio (lo Fur. C, i, 

<).) Lib. a. Cip. 1. < ■ 
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rie furono fconofciute . I Romani adunque trova* 
cori furono della Satira , e Lucilio iu il primo a 
comporre un così fatto Poema in forma non di- 
fpregevóle ; e perchè la Satira riconofce fuo roz- 
zo nafcimento dalla Satirica de’ Greci , e dalia- 
antica Commedia de' mede (imi , come già abbia- 
mo detto , egli prefe motivo di fare le fue Satire 
da’ principali Scrittori Greci dell' antica Comme- 
dia , cioè <*•) da Eupoli , da Cratino , e da Ari~ 
{tofane , come a noi infegnò Orazio fui princi- 
pio di uno de' fuoi Sermoni . Venne poi dopo 
Lucilio lo lielTo Orazio , Perfio , e Giovenale , 
i quali compolero Satire con tutto il gu/to , e_i 
con tutta la bellezza poetica , e con morali filo- 
fofici avvertimenti le fiancheggiarono , nella qual 
cofa per vero dire , confitte il fondamento del 
fatirico poetare : Ond’ è , che s’ ingannano al- 
faiflimo coloro , che fi danno a credere , che il 
bello della Satira confifta nel dir male d’ altrui 
con rabbiofa , ed infoiente maniera : perciocché 
chiunque in quefta foggia compone , egli è più 
torto un empio , mordace , e abbominevole Pa- 
fquino , che un utile Poeta , come appunto efièr 
dee il vero Poeta Satirico , il quale procurerà di 
diltruggere il vizio, e non denigrare agli Uomi- 
ni il buon Nome . Dopo i Latini poi gP Italia- 
ni non folo fatiricamente compofero , ma fecon- 
do P openione mia gli fopravanzarono ; poiché 
io non fo ravvifare nel Lazio altro , che una fo- 
la fpezie di Satira , che io chiamo feria , laddo- 
ve 


(i.) Lib. i. Sat 4> 
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ve in Italia non Colo la ferii fi rjconofce , mai 
un’ altra Spezie altresì, che giocoìà^gpellare fi 
dee ; e che ciò fia vero , nel corfo del mio ra- 
gionare fi farà a baldanza manifèfto . Frattanto 
n on ini di dica , che le Satire d’ Orazio fi deb' 
bono confiderare nella fpezie delle giocofe ; per- 
ciocché quantunque egli giri la fua fatirica sfer- 
za ridendo , nulladimeno egli lo fa con un rifa » 
che fe ben fi confiderà , egli è un rifo filofofico» 
accompagnato con quella urbanità , e gentilezza, 
eh’ era propria del coftume , che fioriva ne' tem- 
pi politi dì Auguro , ne’ quali Orazio vivea ; 6 
però le fue Satire fono più gentili , piane , .e fa- 
tali , fenza perdere cola alcuna , die diminui- 
sca la loro Serietà * e nobiltà , di quelle di Gio- 
venale 1 ,* che- Vivea ne* tempi di Domiziano » 
ne’ quali 1' afprezza de’ coitumi cominciò bar- 
baramente a fignoreggiare ; ond’ è , che nel com- 
porre , Seguitando egli iL coftume dell* età fua , 
ritenne una Serietà declamatoria , che dell 5 afpro 
ha in fe fteflk , e del torvo . E nè mi fi dica* 
ancora , che tra gli Epigrammi di Marziale , fe 
ne leggono alcuni , i quali alla fpezie della Sati- 
ra giocola fi pofsono ridurre , in riguardo ad al- 
cune gìocofità , che in elfi fono fparfe ; poiché 
la gìocofità , fe ben fi confiderà , non è il folo , 
e proprio carattere di quei componimenti ; e ol- 
tre a ciò fi dee afcresì-ri flettere 1 , che ì follazze- 
voli penfieri fidamente' non pofTonó formare , e 
coftituire la Satira giocofa , ma ad eflì aggiugne- 
re mdifpenfabifmente fi debbono le parole anco- 

B ra. 
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ra , che di natura loro allegre fieno » e giocoli» 
de , e gl’ idiotifmi , e i motti pieni di bizzarria , 
e di vivacità ,* le quali cofe , che nella Lingua* 
noftra abbondano a maraviglia , negli accennati 
componimenti di Marziale non fi vedono , fe* ^ 
non molto rare , e che non battano a fare il 
componimento giocofa ; e ciò addiviene , perchè 
Marziale non ebbe mai in penfiero di compor- 
re Epigrammi , che di natura fua fi potettero ri- | 
durre alla Satira giocofa ; e perchè ancora la* 
Lingua Latina è lenza comparazione alcuna mol- 
to più fcarfa , e manchevole di giocondi idioti- 
fmi , e di follazzevoli motti , di quello che fia. 
la noftra Lingua Tofcana : e perciò in quella* 
Lingua non mai fi leggerà , oltre alla Satira feria, 
la Satira giocofa alla noftra fomigliante . Quindi 
è , Che fé tra gli Epigrammi di Marziale ve ne* 
ha de’ fatirici , come veramente ve ne ha , che 
fono vaghiflìme Satire , nella fpezie della Satira 
feria fi deono folamente , e fenza dubbio veru- 
no , confiderai : e tutto quello , che finora ho 
detto di Marziale , intendo averlo detto altresì 
di Catullo , compofitore di Epigrammi y tolta via 
la difonefta, leggiadriftimo . Efercitandofi adun- 
que i noftri Poeti nelìa Satira , fi fegnalaro- 
jio nella prima fpezie y che è la feria , Dante* 
Alighieri , il quale fu 1* Autore , fecondo il pa- 
rere di molti , della Satira Italiana , e perciò 
appellato il Principe Satirico,, Antonio Vinci» 

i Repubblica 
altro , com» 


;uerra , Segretario della Sereniflimi 
Li Venezia , il quale primo d’ ogni 


tr 

pofe uno intero libro di Satire , Quanto ripiene 
di buoni fentimenti , tanto» in ciò , che riguar-» 
.da la Lingua » barbare , ed incolte ; P Ariofto, 
Ercole Bentivoglio » Luigi Alamanni , Iacopo 
Soldani » Lorenzo Azzolino , Salvator Rofa , e 
ultimamente Lodovico Adimari » e Benedetto 
Menzini , con altri molti , che di tutti ratnme- 
morargli tralafciamo » Nella feconda fpezie » 
cioè nella giocofa , compofero Francefco Berni , 
Principe di quella fchiera » il Mauro » il Firen- 
zuola , il Cala , il Coppetta t il Varchi » il La» 
fca » il Caporali , ed infiniti altri, de* quali tut* 
ti ragionare farebbe prefentemente fuperfluo « 
Avendo dimollrato , che i Greci non aveano 
la Satira , e che i Romani fono i trovatori di 
- e Ita , ed avendo ancora , fecondo il mio parete^ 
fatta la diviiione delle due fpezie della Satira 
Italiana , darò adelfo cominciamento a ragiona* ~ 
re intorno ad eflà di propolìto v 

Prima d’ ogni altra còfa io dicó , che la Sa- 
tira , che iaxà compolla dal Poeta Crilliano , che 
è quanto dire da un buon Uomo , come appun- 
to è neceflario , che Ha il Satirilla , efler dee* 
modella , e rifpettofa ; cioè priva di peniieri , e 
di parole difcmelie , e fpogliata affatto della de- 
trazione dell’ altrui buon nome , ballando folo , 
che ella perfeguiti il vizio , come nel Proemio 
abbiamo già accennato ; poiché ciò non folo ri-* 
gorofamente , e con giustizia richiede la noftra 
Santa Religione , ma la buona economia poetica 
altresì ; ond’ è , che Orazio dopo aver dato un* 

B z -tal 



12 


tal precetto, volendone rendere la ragione, dille, 
(*•) Offenduntur .n. qutbus eft equus , & pater , & res ; 
Nec Ji quid fricli eiceris probat , <£r cmptor , 


E Be . PB f , di 

chi defidera fatiricamente comporre , quelli verlì : 
(*•) Non /’ altrui fama , e non fporcar l’ or/ore 
Nelle Satire tue , che da cartello 
Non è il fiero di Pindo almo furore . 

Ciò fia detfo per un generale precetto della Sa-, 
tira non folamente Italiana , ma Latina altresì , e 
dell’ Italiana non falò feria , ma giocofa ancora . 
Decorreremo adelfo di quello , che è pioprio- 
folamente dell’ una , e 1’ altra fpezie dell’ Italia- 
na . Chiunque vorrà comporre Satire nella no- 
lira Lingua adopererà il Terzetto , e non mai il 


il Terzetto coloro ,, che fatiricamente bene han- 
no comporto ; ma perchè altresì la rima rende., 
più armoniofo il componimento , e nella figura 
del Terzetto fpezialmente , con un* armonia pro- 
pria di quello genere di Poefie. : onde nc addi- 
viene , che i penfieri del Poeta fieno , per dir 
così , vibrati , e vadano con più vemenza a feri- 
re il vizio i laddove il verl'o Sciolto , le non vi 
fi adopra un’ arte fopraffina , con più placido 
corfo cammina , e non racchiude per ordinario 
in le quella forza , e di quando in quando quel- 
lo fpirito , che , ottimamente rotato , è necerta- 




perchè hanno ufato 


rio. 


<i.)‘ Art. Poet. 

(».) An. i’OCf. liba u 


rio fpefle volte nella Satira . Agnolo Firenzuo- 
ia , uno die 1 buoni Scrittori di nolhtgtSngua , 
compofe una Satira in verfo fciolto , là quale fi 
legge trali 1 altre fue Poefie ; e benché egli' fòflè 
.valprofo neik Cormc»y3iudr«idella Satira , cc# 
me ben ci dimoitrano le due fue Commedie , una 
intitolata’ I Lucidi , 1* altra La Trinuzia , nulla- 
dimeno quella lua Satira , avvengachè ella abbia 
in fe molte belle cofe , proprie di lei , tuttavol- 
ta» perchè è diftefa in verfo fciolto , mi fembra, 
e credo , che fembrerà a chiunque ha fior di 
buon gufto , fiacca , fpoflàta , e finalmente pri* 
va di quell 1 aria dolcemente fiera', e brillatile , - 
che l 1 è dovuta «. Vuoili dunque per mio avvifo 
ufare il. Terzetto nel comporre le Satire ; egli 
è ben vero v che ficcome. i Latini furono (biffi 
di uiàre nella Satira, il verfo elametro , e nulla- 
di meno fi vede in quella lingua qualche Compo- 
nimento Satirico in diverfo, metro diftefo , co* 
me è quell’ Epigramma, di: Catullo, contra. Cefa— 
re ». che tominda. con quello, verfo:: - ! : 

Quii hoc fotefi *]>idtrm: t tfuis foteft pati* ir f ' 1 
e come fono altri Epigrammi nel medefimò Ca- 
tullo , ed in Marziale ancora , così nella noflra 
lingua fi può, ufare il Sonetto , e la Canzone al- 
tresì ; ma e-1 1 una , e 1’ altbo non fono , a mio 
giudizio , così proprj della». Satira , come è il Ter- 
zetto , benché anche in quelle fpezie di compo- 
nimenti, e di mètri fi leggano Satire molto buo- 
ne. Male dunque non farà, chi componendo Sa- 
tire , vorrà adoperare il Sonetto, e la {Canzone^ 

ma 
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ma degno farà di affai maggior lode , e più giu* 
diziofamente opererà colui , che uferà il Terzet- 
to . Trovali ancora chi ha fasicamente com- 
pollo -, adoperando la profa , come Luciano 
coi fuoi Dialoghi , Petronio Arbitro , Seneca- 
colla fua Apocolochincofi contra Claudio Impe- 
ratore , e Traiano Boccalini co’ fuoi Ragguagli 
di Parnafo : ma quelli , e fomiglianti efempi non 
debbono fervire al Poeta Satirico d’ imitazione- 
giammai , poiché le accennate Opere non fono 
poetiche , e perchè ancora fenza il verfo Poefia 
dar non fi puote , eziandio che adoperate fieno 
le figure , e le immagini più leggiadre , e più 
belle • '» ; * 

Ragionato avendo delle fpezie de’ Componi- 
menti , e de’ Metri , co’ quali Rendere fi può la 
Salii* Italiana » rargioir vuole , che io rivolga— 
adelfo il mio difcorlo alla Satira , che in primo 
luogo appello feria , fecondo la mia divisione . 
La Satira feria eflèr dee come una Fanciulla , la 
quale nata , ed allevata altresì traile balze del- 
l’ Appenino , venga poi a menare fuoi giorni nel- 
la Cittade in compagnia di oneile Perfone ; e- 
girivi quello lpirito , che la natura le diede , e 
che 1’ afprezza del luogo , ove «Uà nacque , roz-. 
zo rendette , e falvatico , pulifea , e raggentili- 
fca , e con una certa aria cittadina gli aia , per 
così dire , il contorno j in maniera tale però » 
che all* occafione non fi lcordi dell'origine fua» 
e chiaro dimoftri , che ella tiene ancora del mon- 
te , e del macigno . Voglio dire , che ella trai- 
la 


la feria gentilezza a otta *.a otta » avendone 1* ot> 
talloni » mefcoii jpar ole , e motti onefti sì , e ri- 
fpertofi » ma di franchezza , e di fierezza anco* 
xa corredati ; e che fieno di una forza naturale 4 
ma penetrante infieme , ripieni . Così , torno à 
dire » vorrei , che fotte la Satira feria ; cioè vor- 
rei , che ella avelie uno itile grave » luminofo, 
e gentile ancora , e che tali follerò eziandio i 
penfieri , che 1* anima fono di efla ; ma cho 
tra’ medefimi penfieri di quando in quando ve 
ne foilèro fparfi alcuni , che avefTero in fe » chi 
dell’ amaro , chi del torvo , chi del rifentitte» 
chi del fiero , e che in tutti finalmente fòHL» 
quel fale fatirico , che è neceflàrio : i quali pen- 
ueri -farà di meftiere , che fieno fpiegati con pa- 
role proprie di loro » cioè acerbe , ed ottiche 4 
ma non mai battè , e triviali . Iiluttre elempio 
di quel , che io dico , farà fempre Dante Ali- 
ghieri , il quale , come già ditti 9 . è comune- 
mente tenuto per lo inventore della. Satira Ita- 
liana -, almeno di quella , che feria appellali » B 
certa cofa è , che lenza Ilare adeflò ad e familiare 
interamente la fiia Commedia > fi leggano per 
entro ad etta alcuni Canti , che lono bel liffime 
Satire .. Egli è ben vero , che io non intendo di 
approvare in etti il nominare apertamente le Per- 
ione , che macchiate erano , almeno fecondo la 
fua. fuppoftzione , di quei vizj , de’ quali egli 
prende, a favellare ; perchè egli è: contra alla^ 
Criftiana Carità ^ Gnd’ è , ehe io ciò non fola- 
mente in Dante ma in tutti gli altri Scrittoti 

anco-i 
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ancora difapprovo , i quali nelle loro Poefie fa- 
tifiche trafcorfi fieno in quello errore ; purché 
eglino non favellino apertamente di quelle Perfo- 
ne , che mediante le Morie fono a chi che fia 
per inique , ed empie , palefi , e note ; percioc*- 
chè in quelli cafi veruna ingiuria altrui non fi 
fa » ed è Uberamente lecito ad ognuno il fervirfi 
di quelle notizie , che fono al Mondo tutto ma- 
nifeile . Quella maniera di nominare apertamen- 
te le Perlone non piacque nè meno a’ Gentili ; 
perciocché i faggi Ateniefi , veggendola nella 
vecchia Commedia , prudentemente proibirono 
quello componimento ; ond’. è , che allora ne nac- 
que la Commedia , che appellolfi nuova . Ma_« 
per tornare a difcorrere di quei Canti della Com- 
media di Dante Alighieri y che io reputo edere 
belliffime Satire , fi confideri pure il Canto i g* 
dell’ Inferno , e fi vedrà con quale fpirito , o 
vemenza poetica egli fi fcagli fui principio con- 
tra i Simoniaci , e poi con che giudiciofa ef- 
damazione alla Divina Sapienza fi volga , la Giu- 
ftizia di lei di belle lodi ornando : fi vedrà al- 
tresì , come egli con naturalezza , e- con forza 
infieme di- poetica fatirica eloquenza quelle pe- 
ne , da efiò immaginate , deferiva , le quali nel 
fuo Inferno tormentano 1 Simoniaci : fi potrà al- 
tresì confiderai , come maeftrevolmente egli fac- 
cia dire ad uno di quei Dannati , chi egli fia , e 
per qual cagione folle nell’ eterna prigione rac- 
chiufo ; e ammirabili finalmente faranno mai 
fempre giudicati tutti quei verfi , che fono dal 
Terzetto , che comincia Io 


jb wm #-« * ? ** "•m/'H'i 

fino air altro , che comincia , 'V. • 

r credo ben » thè di mio Ducè fide effe'} 
perciocché in effi ilPoeta con una forte manieri* 
e piena , dirò co», di fiele con aloè mescolato * 
va a quell* Anima dannata gli atroci falli di, lei 
-rampognando; e or quà ,or là adopra parole fie* 
re, ed afpre , e proprie de’ fentimenti ; e dove là 
hifogna lo mudo , lega i verfi con unacommeN 
" titura maflìccia , gagliarda , e degna del Satiri* 
co ; ed alle volte ancor egli fceglìe alcune rime* 
come veramente difettando in quando decfifake} 
che beh dimoftrano il torvo fpirito del Poeta. ri* 
prenditore > ' . 

Non dhfimile , e forfè degno di maggiore at- 
tenzione è il Canto 3^. deli’ Inferno O dove il 
Poeta difcorrendo di coloro , che dannati fonò 
4 per avere ufato tradimento , fa comparire in ifce- 
na il Conte Ugolino della Cherardefca , e Rug* 
fieri Arcivefcovo di Pifa . In quefto Canto ceifc 
t atncnte maravigliofa è 1* arte , che adoperata è 
dal noftro Dante nel flagellare non meno ilCòn- 
te Ugolino , che 1' Arcivefcovo Ruggieri , e gli 
ftefli Pifani { perciocché in primo luogo avendo 
introdotto il Conte Ugolino a dir male dell 1 Ar- 
civefcovo y fa che egli palli fotto filenzió là cau- 
fa » per ls*. quale fu nella Torre della fame rac- 
chiudo * come che foffe à bafianza bota , c pa- 
lefe . Y;-V «”■ , • , . • 

Tm dei fdfer , eh* t fu V Conte Ugolino j 
E qHthi V Arci'vefco'vo Ruggieri : 

C Ór 


O/* 'tì Jirò , f&rcb' £ fon tal*(yicilta • 4 

Che per t’ effetto jde' fa»' ma' pcnjìeri. % li i* 
f idandomi di Ini , io fofft prefo , . r 
fL - , £ pofcia 'morto , dir non è tneflieri % >•.» •* 
ftrò quel ebe no» puoi avere , intcfo 4 ■ } ». 

Cioè come la morte tuia fu cruda , 6 r.* 1 

l .i udirai , e faprai , fe m ha ofefo . 

Col qual filenzio , per vero dire , Dante pcrcuo- 
te da Maeftro , e fieramente il Come Ugolino ; 
perciocché 1’ inimico, che non vuol dir cofa al- 
cuna del proprio fallo , ma tutto per la rabbia 
trabocca in far palefe il peccato dell* altro ne» 
mico , dimoftra chiaramente , che non è raeiu 
degno di riprenfione , e di gailigo il .proprio er- 
rore . In fecondo luogo poi giudiziofamente fa > 
die il Conte dica mal dell Arcivescovo , c 
de’ Pifani i poiché chiunque è ftato tradito , e 
barbaramente maltrattato , fenza ritegno , e ri- 
fpetto liberamente parlerà , il tutto difeoprendo 
di chi l’ha tradito, e maltrattato. In terzo luo? 
go ancora bello , e maeftrevole molto è quel ri- 
volgerli con efclamazione contra alla Citrà di Pi- 
fa , ed ivi talmente proprio , che fenza elio aliai 
meno di bellezza avrebbe avuto quello Canto » 
Ma fe ottimo è 1’ artifizio del Poeta nella dafpo- 
fizione della materia , non è meno laudabile., 
nella proprietà , e feeltezza de’ peneri , nella 
forza , ed evidente efprelfione delle parole , nel- 
la architettura de’ verfi , e nell’ ufo delie rime, 
le quali cofe in quello Canto fono tutte così 
proprie della Satira , che nulla più . 

A ba- 
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A baftanza credo , che fia 1* avere confiderà* 
ti , fenza far parole di molti altri , quefti r due 
Canti dell’ interno di Dante , per far vedere , 
che egli può ficuramente effere tcelto per egre* 
aio > c primo maeftro della ottima maniera da 
«farli nella Satira Italiana , che io chiamo fe^ - 
ria . Dante Alighieri adunque fi legga dal Sati* 
xico Italiano Poeta , e attentamente il legga , e 
co» elfo lui fi configli , ed in elfo faccia tue ri* 
-fldfiom He tutto vi fi interni ; poiché egli cosi 
acquifera tutto ciò , che fa di meftiere per ot- 
timamente fatireggiare . Adeflò , che io ho fat- 
to il carattere di come efler dee la feria Italiana 
Satira , ed ho inoltrato fu quale Autore dee far 
profitto chiunque prenda in etTa a comporre ; 
prima di pafsare a ragionare dell* altra fpezie^ 
della Satira , mi fermerò a difcorrerc fulla ma- 
niera del fatireggiare , fe non di tutti , almeno 
di alcuni Poeti Satirici , che feriamente hanno 
compotto , per ifeoprire coloro , i quali , fe non 
altro , almeno a mio giudizio , hanno bene poe- 
tato ; acciocché dopo Dante , che il Maeftro efi- 
fer dee , veder fi pofsa , fe fu i componimene 
di altri fia da fare ftudio , per raccogliere , co- 
me da divertì campi , di preziofo frutto una^ 
ubertofa raccolta . » r. : 

i In primo luogo mi fi fa d* avanti Lodovico 
Ariolto , il quale , per feguitare 1* ordine de* 
tempi , dopo Dante , da me è confiderato per 
lo primoi Poeta Satirico > che abbia. 1* Italiana — 
favella j perciocché , benché egli non abbia nel-» 
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te Tue Satire quella robustezza , che fi ammira 
in. Dante t nulla di meno una facilità molto nobile 
- avendo , e una certa grazia naturale , ed un cez» 
co brio , di fale afperfo sì , ma non di Tale affat- 
to nero in quei Tuoi componimenti adoperando» 
ben fi riconofce , che egli ottimamente rappre- 
fehta , ed efprime la maniera , che nella Satira 
Latina usò Orazio , il quale forfè meglio de^li 
altri Latini fece rifplendere ne* fuoi Sermoni 1’ a- 
ria , e la figura della Commedia > Dietro ai» 
1* Anodo fe ne va Ercole Bentivoglio % che fe 
nef Satirico poetare non lo uguagliò. , non gl/ 
è però molto difcofto . Merita altresi tra i Sa.» 
tirici luogo diftinro Luigi Alamanni , celebre , 
e gentil Poeta : ma quantunque le fuC Satire^ 
laudabili fieno per la bellezza degli argomenti * 
e per- 1» nobiltà de* penfieri , io le giudico 
troppo foftenute > e di itile troppo fublime ; 
perciocché la Satira , benché fecondo la mia df- 
vifione , di carattere ferio , non ha da muove- 
re i fuoi palli alla foggia dell’ Epica , della Tra- 
gica , e della Lirica > come fembra , che nello 
itile facciano , fe non in tutro , almeno in buona 
pane , le Satire dell’ Alamanni ; ma ha da avere 
una certa feria foftenutezza y che mefcolata fia 
altresì colla Comica giocondità .. Di maggior 
lode y fe io non erro > fon. degne le Satire di 
Iacopo Soldani , Senator Fiorentino , Poeta cele- 
bre non meno , che Oratore : e fe un giorno, 
quelle- fue Satire fofsero pubblicate per mezzo 
delle ftampe tutta la Repubblica Lettefatia^ 

* per 


•per uno de’ migliori Satirici lo cohfi dere r ebbe; 
laddove adefso quella giuftizia gli è renduta da» 
pochi , che hanno la Torte di leggerle mano- 
icritte « Del merito di quello valentuomo favel- 
lerà 1* Eruditiffimo Abate Salvino Salvini **•> ae* 
fafti Consolari dell’ Accademia Fiorentina-,]* 
ferirti 9 e diftefi da elTo con fomma felicità » e di 
liceità erudizione ripieni , i quali Campandoli * 
mentre io quelle cofe ferivo , fono da tutti gli 
amatori delle buone lettere con gran defiderio 
afpettati » Bella altresì è la celebre Satira di Lo- 
renzo Azzolino * e per la invenzione , e per la 
difpolìzione , e per le parole , fe non forti inte- 
ramente , e robulle , vaghe almeno , e proprie , 
e per li penfìeri finalmente leggiadri , e frizzan- 
ti : e fe ella nella lingua folle di politezza un- ■ 
poco più ornata , molto più bella farebbe •. Le 
Sàtire po» di Salvator Rola , fe io debbo feopri- 
re liberamente il mio fentimento , ficcome nella 
lingua fono di gran lunga inferiori alla Satira- 
deli’ Azzolino , perciocché elleno fono affatto 
barbare , così nè jnena le fono da comparare in 
molte altre cofe , che in quella fi feorgono , e- 
belle » e buone ; e perciò io non mai le propor- 
rei « benché elleno abbiano le loro proprie bel- 
lezze » per efemplare a chi defidera di bene , e 
lodevolmente fatireggiare . Ma foddisfazione- 
maggiore di quella , che provano nelle Satire di . 
Salvator Rofa , credo io , che per avventura- 
,i avreb- 

(t.) I Fafti Confolari dell' Accademia Fiorentina furono ftain» 

ptti in Firenze 1 ’ anuo 1717. “ - 
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avrebbero ì Letterati , fe fi (lampa fièro le delica- 
te infieme, e forti Satire di Lodovico Adi* 
mari , che ancora manoferi tte fi cònfervano . • 

- Tempo è oramai, che io faccia gualche parola 
intorno a Benedetto Menzini Fiorentino , nobi- 
li filmo certamente , e màravigliofo Poeta , come 
apparifee per tante , e tante lue opere , pubbli- 
cate per mezzo delle (lampe , e di altiffimi pen- 
fieri , e di Crilliana morale ripiene , e come ixu 
breve vie più apparirà per la nuova edizione , 
che il Dottor Francefco del Teglia , Profeflòrc 
di Filofofìa Morale nello Studio di Firenze fua. 
Patria , va preparando , con unire infieme alle-. 
Opere già pubblicate , le altre manoscritte anco- 
ra , le quali dal Menzini , che il fapere , e la 
fedeltà di lui ottimamente conofcea , gli furono 
nel fuó teff amento Iafcrate . 

Ma per ragionare intorno alle cofe di Bene- 
detto Menzini , che proprie fono di quello mio 
Trattato , io dico , che fe oltre alla edizione del- 
1 ’ altre lue Opere , così fperare fi potefle la pub- 
blicazione delle (*-) Satire , fi può credere , che.* 
con applawfo grande elleno ricevute farebbero da 
•tutti gli amatori delle Tofcane lettere . La ca- 
gione poi, per la quale (lampare forfè non fi ve- 
dranno quelle Satire , io giudico , che da ciò 
proceder pofla , e perchè il Menzini negli ultimi 
anni di fua vita dilapprovò folamente alcuni luo- 
U ' 5 , ghi 

(i.) Le Satire dell* Adimari furono flampate in Amfterdatu 
1 * Anno . , , „ , 

(x.) Le Salire del Menimi furono poi ftampate m Amitfrdai» 

1 * Anno 1718. 
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ghi delle mede {ime , e perchè fpezialmcnte vi b 
fiato » chi .troppo maliziofamente , e ingiufta- 
mente ha ardito d’ interpetrare i finti nomi , per 
entro ad effe adoperati dall’ Autore , fecondo 
I* infegnamento , che egli diede nella fua (*■> An- 
te Poetica * Egli è ben vero > che Tempre elleno 
fono fiate tenute da i Letterati in quella elti- 
mazione , e in quel conto , che loro dovuto era , 
come tra molti altri hanno fatto Francefco Re- 
di » Gio: Mario Crefcimbeni , Giufeppe Paoluc- 
ci , gli eruditifiimi Giornalifii di Venezia y e_/ 
finalmente Paolo Falconieri t al quale il Menzi- 
tii donò il proprio originale , di molte correzio- 
ni , e mutazioni arricchito ; e perciò benché mol- 
tiffimi. fieno quegli , che hanno quelle Satire , 
pochi le avranno in quella maniera , che ultima- 
mente 1' Autore ridotte 1’ avea . Ora adunque^ 
perchè quelli belliffimi componimenti non fono 
' per elfere ftampati , crederò di far cofa grata a 
chiunque ama le buone lettere , riportando qui 
il principio con alquanti verfi apprelfo , di una 
Satira , nella quale il Menzini riprende quei No- 
bili , i quali y privi di fapere , e nemici della- 
Virtù , non hanno altro di buono } che il poter 
dire elleré eglino 

<*•> Nipote , o Figlio di total Valente • 

E da quello piccolo faggio delle Satire del Men- 
zini , giudico , che il Leggitore conofcerà chia- 
ramente , che egli nella Satira fuperò tutti gli al- 

• ' , . - B» 

(«.) Lib. j. . ' ; 

t».) Dante Cani, nobil. 
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tri Satirici Poeti ,che fiorirono dopo Dante. » 
alle gloriofe veftig io del quale molto, e molto .fi 
accollò col fuo forte T e fublime ingegno ; e per- 
chè egli avea Audiato fulla Divina Commedia.» 
dei grande Alighieri , ben fi vede m quefte Aie 
farifiche Poefie lo spirito Dantefco , .e forfè, in 
qualche parte raggentilito , come a bpftanza.ap- 
parifce da' feguenti fuoi verfi * ' 3 

Sgorbia , fe nel parlarti ‘io tengo in zucca 9 f > 
' Di tirannico f degno , e d’ ira acce fa 

• Il tuo /guardo fuperbo mi pilucca * 

• Dimmi , t‘ ho forfè in qualche parte ojfefo-j * 

E della Nobiltà rubato un Quarto , 

Che nell' albero tuo fi mede appefo ? 

Se quell ' onor , che in tortefia comparto , •> ' 

Lo fiimi obligazion da farne un piato , 

Già TU mm fai per , Sbobbia , io ti fcàttO è 
Non fai le mie primizie ? e eh ’ io fon nato 
Degl ' Intarlati ì Eh tt , Signore , io follo * 
E fo , che alcun non ti verrebbe allato • <■■■' 
So y che in antichità tu fei già frollo 9 
E più nella Virtude ; e merterefii , 

Ter mille tue bell ' opre , in fronte il bollo 4 
Or potrebbe ejfer mai , che donde ave fi t 
L’ origin tua , pur al medefmo tronco 
Uri altro Giardinier faceffe innefii ? 

E che 7 de/lino rattrappito , e monco , 

Per metter poi la Nobiltà in derifo , < 

Non adopraffe ad e fi ir par ti un tonto ? 

Or venga il Porta , e guardi un po nel *vifo , 
Se a qualche contrajfegno egli difeerna . 


Il 'cejfo 'vìi , dì bdfiardume ìntrifo-.. 
Splenderò» gli Avi , come face eterna 
In candelabro d’ oro ; oggi i Nipoti - 
Non fan nè men d’ un coccio a fe lacerna . 
A che moftrar di man del Buonarroti 
Un tefcbio fenza nafo , un tronco bufio , 

E i chiari fpirti alla Virtù devoti ? 

Non creder già , che * l Secolo vetufio 
Faccia in te ridondar la maraviglia 
D’ Elmi y e Ghirlande , e d‘ altro Onore augufio : 
E fe lo credi t ahimè , qual nebbia impiglia 
Il povero tuo cuore ! ahimè , qual gelo . 

D’ ignoranza ti fpranga al ver le ciglia ! 
Stimi fioltezza il mio onorato zelo ; 

Ed io t t’ io fojjì in te y trarrei per terra 
E Statue y e bronzi , e ogni dipinto 'velo . 
Che e ’ par per Dio , che una razzaccia fgberra 
Fretenda fol co' fuoi co fiumi indegni - 
Muover al valor prifco ignohil guerra . - 
Vantati par degli Avi illnjlri * è degni , . 

E vanne pettoruto J al Popolaccio ; 

Quefle tue fiabe * me tu non impregni . 

Ma pur fon Gentiluomo , e porto al braccia 
Un bel maniglia d' oro , e tutto il giorno ' 
A un fudicio Lacchè do qualche impaccio » 
Son Gentiluomo y e vo in carrozza attorno , 
Comando y e do del becco y e del ribaldo 
Al Staffier , fe fa tardi a me ritorno . < 

Tu Gentiluomo ! Oh mio polmon fia falda 
Al parlar di cofiui ; e da qual vena \ 
Sorge in te fpirto generofo , e caldo ? 
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Saffi y tV io torfi alla S cozze f e arena i 
Dove T iberno Sol non par , che at cinghi 
De’ manti la felvofa orrida fchiena . 

, Arma •> virumque cano > or fa , che fingi* 

Te JleJfo innanzi , t /areni di berretta 
Al grand" Eroe , (he mercantò T aringhe • 
Vuoi tu , che C Invidio un dì fi metta 
A dir di te , quando di fame arrabbia , 

E che ne fmerdi un’ Epica Operetta ? 

Tingi y eh' io corra a fin remota /abbia , 

E giunga a più feofeefa orrida balza y 
Ter ciò ti par , che nobiltade io »’ abbia ? 

Or non fai tn , eh’ anco a tal pregio s' alza 
IJn Soldatactio , che alla Patria riede 
Lacero i panni , e con la gamba J calza y 
Che apprefe in viaggiar perder la Tede y 

E far fi dell' nitriti fparvier grifagno y 
E cangiar fpeffo e Religione , e fede ? ec. 

Ben volentieri , ho fatta menzione di Bene- 
detto Menzini , e perchè la materia , di cui ra- 
giono , lo richiedeva y e per fegno ancora di 
gratitudine verfo quello Valentuomo , il quale.* 
alcuni anni avanti , che egli andalFe a Roma * 
dove dimorò con fomma eftimazione , e mori 
nell’ Anno 1704. con dolore grande di tutti i 
Letterati , che lo conofeevano , profefsò , e lef- 
fe in Prato mia Patria , Umanità. » e Rettori ca 
alla Gioventù di efsa con Angolare profitto della 
medelìma . 

Sarà a baftanza * fe io non erro, 1 ’ avere fino 
adefio. ragionato fovra la maggior parte di que- 
• v . g 1 » 


Scrittori Satirici , che io giudeo degni di ef- 
6 bene considerati da tutti coloro , eh», pru- 
dono a comporre con feria maniera le Satire : e 
però farà di meiliere , che io adeflò pon ga fine 
» quefta prima Parte , e palli alla feconda , 

. \ Cneiià quale ragionerò di quella.»^ 1 
fpezie di Satire , che da 
u'O’ tlLb me fono appellate • 

-ovui .avnoo ^b . ••rii Cioccle, «sirù ’ ! 

• *ic ’i .•ir.t'sjjO'! lai I jU li oi . 

•• e ‘ ‘ .'nei -ul urrtoi , ‘’CMM k-v •.'■•••• 

• «»l.j '»»»' i ■' . eli! . 
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T A % T E SECO A ,Z) A. 

> 9A0 f Cliird ib jtsp^k. 

ER maggior illuftrazione della'Giocofa 
Satira Italiana non farà difconvenevo- 
le il confiderare del fatireggiare 1 ’ ori- 
gine , come fui principio della Prima 
Parte ho promeiTo di fare , e poi a’ principi del- 
la noftra Giocofa Satira difcendere , e quindi gV\ 
avanzamenti di ella , e la perfezione dimoftrare : 
la qual cofa fatta non ho così didimamente in- 
torno alla Satira , che Seria io chiamo , perchè 
ella è in tutto fomigiiante alla Satira de’ Latini , 
non avendo eglino altro , che la fteffa fpezie di 
Satira cioè la Seria , e perchè ancora la Gioco- 
fa Satira Italiana è affatto noftra , e a niuna al- 
tra lingua comune ; ond’ è , che ragion voleva , • 
che io mi faceflì più da alto a. ragionare di effa : 
e prima di dar cominciamento , io non credo , ' 
che vi farà alcuno. « cui non fia per foddisfare il . 
nominare io Satira Giocdfa quella fpezie di Poe- 
fia , che appellafi altrimenti Bernefca ; poiché fe 
bene fi confiderà , ella è veramente Satira , e co- 
me tale la confiderò, ancora Gabbriello Simeo- 
ni , Fiorentino , il quale % a molti fuoi Capitoli 
lavorati fui là maniera del Berni % diede il nome 
di Satire alla Bernicfca , le quali dedicate ad Ar- 
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*fjo Secondo Re di fFritài") ^furano -ftainpare.# 
in Torino per Martino Cravotto ranno 1^4^ 
in 4. -ed è Giocola altresì in riguardo alla mate- 
ria » che le ferve d’ argomento , ia i penfieri fol- 
lazze vpli, t a’ motti , e alle parotegiocofe, col- 
ie quali- quelli sì fatti componimenti li fogliono 
difendere : e perciò giudiziólamente fece Pietro 
Nelli ’Sanefe , del quale fi leggono ftampata , fotf 
*0 non^e di Andrea da Bergamo , molo Capitoli 
ella BcrncfCa , col titolo di Satire alla, Carlona , 
che è**l’ ìftefTo , che dire Satire Giocofe » Ma* 
pallia dio. pure avanti a. decorrere della Giocola 
Satira c E.' cola naturale all' uomo prendere il 
riftoro della giocofità , e dell' allegria : e fe fu 
detto dall’ Onnipotente Iddio a Adamo dopo ja 
fua iimobbedienza , cagione , e fotgente delle no- 
lire raiferie , che colia fatica, e; col fudore pro- 
cacciare fi dovea il follentamento di fua vita* ; 
ond’ è , che in confeguenza dovea eflere unito 
infepa rabi Ime n te a noi tutti discendenti da elio 
Adùno *!'• affaticarli , e il tapinarli fovrjt la, terra ; 
nulladimeno perchè, come cuce il proverbio, l'ar- 
co Tempre tefo fi fpezza , neceflària cofa è frap- 
porre qualche follievo , dare qualche folla alle 
noltre fatiche , e a' noflri affo tini col- giocolo , e 
piacevole converfare , e co* leggiadri motti , o 
coll’ allegria ; le. quali cofe quando con. Criftiana 
moderatone , e giuftezza fi praticano ^ proprie 
fono ancora degli Uomini Santi i e ciòt fi /a , ac- 
ciocché in breve tempo non fi guaiti , nè fi ro- 
vini, e disfacciali l’ architettura maravjgliofiffima 

. , ,» . • 1 1 


$o 

de’ noli ri corpi : e perciò lo Spirito Santo nel* 

1’ Ecclefiafte ci ammonifcc , infognandoci , che^ 
ogni cola ha il Tuo tempo ; Omni * tempus babent * 
c°che tempo è da lagrimare , tempo è da ridere* 
tempo è da piangere , tempo è da fai tare ; Tcm* 
fut fienài , dT tempus ndendi , tempus plangendi , 
tempus falrandi . Quindi è , che efTendo necef- 
faria per lo mantenimento de’ noftri corpi la^ 
giocofità , la piacevolezza , e 1* allegria ( quella 
però , che è onefta , ed a Criftiano Uomo dice- 
vole ) dir non fi potrà , che ella a noi non fia^ 
naturale . Or da quella Uretra unione , che ha 
con elfo noi la letizia , e la piacevolezza , ne^ 
nacque predo tutte le Genti , e Nazioni , e fpe- 
zialmente predo quelle , che non furono , nè 
fono rozze , e barbare , ma pulite , e gentili , il 
fare , e celebrare fede , e trattenimenti per fol- 
lavo dalle fatiche , e da’ difagi , che gli Uomi- 
ni , ciafcheduno fecondo la propria condizione , 
debbono necedariamente foderi re : ed in quelle i 
fede , ed in quelli trattenimenti il mescolare i 
poetici trattenimenti , ed il canto , fu una delle 
principali cofe , che fi facedero . Ond’ è , che_, 
ne’ primi nascimenti di quelle fede predo eia- 
fchedun Popolo , e Nazione , mediante P alle- | 
gria , e il tempo , che invitava quafi ad una pie- 
na libertà , erano quelle Poefie di motti , e di 
fall ripiene, piacevoli , e pungenti , e che l’alle- 
gria , e le rila rifvegliavano , e il follazzo par- 
torivano , e forfè anche cagionavano il correg- 
gimento di quelle Perfone viziol'e , le quali da’ 

* ; , m«de- 


inedefimi Tali » e da* medesimi motti erano rifve- 
gliate , e percofTe <*•) . Per la qual cofa ben vi 
avea luogo quel 'vertere feria ludo di Orazio nella 
Poetica . Nello^ Scorrere poi del tempo , da que- 
lli poetici componimenti fatti , e adoperati per 
maggiore allegria nelle piacevoli > e giocofe fe- 
lle , e che a principio erano anzi rozzi , che nò, 
ebbe origine preiTo i Greci la (»•) Satirica Poefia , 
e predo i Romani la Satira : perciocché la Sati- 
rica Poefia de’ Greci da quelle ragunanze , e da 
quelle fede , che gli antichiflimi Mortali furono 
ufi di fare dopo le raccolte delle biade , e del vi- 
no , per prendere refpiro colla follazzevole gio- 
condità dalle fofferte fatiche , riconofce fuo na- 
scimento : ed il primo , che tralportafle dall* 
Egitto nella Grecia tali si fatte fede fu Melam- 
po, e da effe , prima dell’ Olimpiadi , fi numera- 
vano gli anni , come di tutto ciò affermano Ero- 
doto , Diodoro Siciliano , e Plutarco ove tratta 
d’ Ifide , ed Ofiride . E la Satira Romana , fenza 
confiderare prefentemente tutte le mutazioni , al- 
le quali ne i primi fuoi tempi ella fu foggetta , 
poiché io giudico ciò efiere adeflò fuor di propo- 
sto , nacque certamente da quei morti giullare- 
schi , che nelle fede , ne’ trionfi , e nelle Solennità 
de’ Romani?, ed anche nelle più antiche , fi folca- 
no con libertà non meno di animo > che di lin- 
gua , dar fuori , e fparger dal Popolo tripudien- 
te ; e perciò difle Marziale , avendo riguardo a* 
quello codione de’ Romani , Co»* 

<»•) Angelus Polkian. Prarlefl, ia Pcrfiu», 

<■»•) Ifaac. Ca&ub» lo*, cit. 
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fr* > Confueuere jocot •vcflri quoque ferve tr muffii». 

Materiam dtElis nec pudet ejfe Ducerà. 

Della qual cofa uno efempio ne abbiamo in quei 
verfi , che in un trionfo di Cefare erano dal Po-« 
polo contra lo dello con alta voce pronunciati . 

Ecce Cu far nane triumphat , qui fubegit C alitar . 

Hicomeder non triumphat , qui fubegit Csfarem. 
Non altrimenti addivenne della Giocofa Satira 
Italiana ; perciocché fe noi vogliamo confiderare 
i primi , e rozziifimi principi di eiTa , vedremo , 
che per chiamare alla giocondità , e all’ allegria 
gli Uomini , anche ne' più antichi tempi della 
nodra Poefia , cominciò ad ufarfi •, ed Antonio 
Pucci Fiorentino , e coetaneo del Petrarca , fu 
uno di quei pochi , che meglio degli altri vi fi 
adoperò , come conofcer fi puote nella Raccolta 
de’ Poeti antichi fatta da Leone Allacci . Ma_. 
fe poi noi vogliamo confiderare i primi avanza- 
menti , che rendendofi più bella , fece la Gioco- 
fa Satira Italiana ; poiché nella fui origine.» > 
come ho accennato , ella era rozzilfima , e da_ 
averli in poco pregio ; e fe dopo i primi avanza- 
menti di lei confideriamo altresì quello dato di 
perfezione , al quale ella finalmente pervenne , 
ci fi' farà chiaramente maniferto P allegria , le_* 
fede » e il follazzo aver dato motivo alla bellez- 
za , e alla perfezione di lei. » E per prova di ~ 
quel , che io dico » tralafciando la minuta oflTer- 
vazione di tutto il tempo trapalato , nel quale.» 
fia fiorita la nodra Poefia , non e (Tendo ciò ne- 
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Ceflfario , riflettiamo. pu*e,jil fecola j^ecimoquin* 
tp, quando viveva il Magrifico Lorenzo de’ Me- 
dici , alla cui alra protezione , e generala munii 
licenza dobbiamo il riforgimento delle tuono 
Lettere , cosi Greche , e Latine , come Tofcane, 

In quello tempo nella Città di Firenze , madre.» 
della pura , e pulita Tofcana favella , e nido di 
begl' Ingegni , lì cominciarono a fare alcune man 
{cherate > e pubbliche felle , che. O/a una colà., 
ora un’ altra rapprefentavano , ed in tali occa* 
(ioni li andava cantando alcuni componimenti 
poetici > pieni non meno di proverò) , di motti, 
e di fali latirici * che di una certa libertà , la- 
quale * per vero dire , era troppo licenziofa ; e 
perciò eglino aveano qualche fomiglianza co’ ver- 
fi Fefcentìini » Di quelli à fatp .eomponimeflti , 
a’ quali fu darò il nome di Canii Carnafcialejchi , 
per eflere fiati compofti , e cantati nel tempo 
del Camalciale » ovvero del Carnevale , ne fu fet- 
ta una raccòlta da Antonfrancefco Grazzini , ap- 
pellato comunemente fi Lafca , . e fu ftampata in 
Firenze 1 * anno ì j j 9. nel qual tempo ancora fq 
ne manteneva il cofiume « Or quelli Canti Carna- 
sciale fch( , fatti per intrattenere allegramente il 
Popolo i io gli confiderò (Come non , folarqente^ - 
primi , ma grandi avanzamenti altresì della .Gio- 
cola Satira Italiana , a’ quali aggiugnere dobbia- 
mo I Beoni , e La Compagnia del Mantellaccio , 
componimenti dello ftelfo Lorenzo, de’ Medici , 
j quali furono ferirti da quel grand' Uomo per 
follievo dalle pubbliche gravofe occupazioni , e 
1 E da- 


dagli ftudj più fublimi delle Scienze » che egri 
era folito di fare infierae col fuo Pico della Mi* 
randola , Fenice degl’ Ingegni , con Marfilio Fi* 
cino , riftoratore della Platonica Filofofia , conJ 
Angelo Poliziano , Principe in quel tempo delle 
Greche , e Latine Lettere , e con Mariano da_, 
Ghinazzano , Religiofo dell’ Ordine di S. Agofti* 
no , uno de’ più grandi Oratori , e Teologi d£ 
quell’ età , e che fu Maeftro del celebre Cardi* 
naie Egidio da Viterbo , ancora egli Agoltinia- 
no . In quello medefimo tempo cooperarono non 

r eo altresì all* avanzamento della Satira Gioco* 
Luigi Pulci, e Matteo Franco, Canonico della 
Metropolitana di Firenze , di cui il celebre An- 
gelo Poliziano era grande amico , come ricono* 
feere lì puote da una lettera latina , che lo Hello 
Poliziano fcrive a Pietro de* Medici , figliuolo di 
Lorenzo , nella quale traile altre lodi , che egli 
dar volle a Matteo Franco , dice ancora : Trimct 
illi commendati conti git apnd patrtm tuum ifapien* 
tijftmum 'virum , iocorum , & «rbamtatis , cum face* 
ta illa fcriberet carmina patrio fermone , qn* nane 
Italia tota celebrantur . Or quelli due Poeti com* 
pofero molti Sonetti in iftile giocofo , rifpon* 
dendofi con un intero Sonetto l'uno all’ altro, 
e ciò fecero per ifcherzevole ibilazzo , e per paf- 
fatempo del loro Mecenate , il Magnifico Loren- 
to . Egli è ben vero , che quelli Sonetti fono 
Satirici sì , ma troppo licenzio!» , e fcritti con^ 
una libertà da me condannata * Si leggono que* 
Hi iHelfi Sonetti Rampati a petizione di Piero 


pacini da Pefcia , fenza efsetvi notato t* anno » 
ed il luogo, nel quale furono ftampati, e porta- 
no in fronte il feguente titolo : Sonetti di Mefter 
Matteo franco , e di Luigi Tulci iocoji , e da ridere . 

Da tutto quello , che finora ho detto , mi pa- 
re , fe non m’ inganno , che la Giocofa Satira.. 
Italiana da forgente limile a quella della Satirica 
de’ Greci , e della Satira de’ Romani , cioèdal- 
V allegria , e dal follazzo , abbia avuta la fua roz- 
za origine , e poi il principio di fua perfezione f 
al termine della quale poi , per intrattenere pure 
allegramente la brigata , fu ella condotta dal ce- 
lebre Francefco Berni da Bibbiena , e Oriundo di 
Firenze , il quale avendo frefco 1’ èfempio delle 
Poefie del Pulci , e del Franco , de’ Beoni , 
del Mantellaccio di Lorenzo de’ Medici , e de* 
Canti Carnafcialefchi , che ancora a’ fuoi giorni 
erano in ufo in Firenze , e veggendo altresì iiu 
quel tempo fignoreggiare ne’ coftumi degli Uo- 
mini una certa allegra libertà » che anche allt* 
Perfone più ferie , e di autorità fovra gli altri , 
fembrava j che non difdiceflfe ; come eziandio di 
quella ftelTa età notò colle feguenti parole Mon- 
lignor Giovanni della Cafa nella vita del Cardi- 
nale Pietro Bembo : Multa ad obleElatìontm , «;#/- 
ta ad ludum data erant cuiufqne ordini t i cniufquc ^ 
aiatis hominibus ; egli fi diede tutto a coltivare^ 
quella fpezie di Poefia , alla quale il fuo genio t 
c la fua natura maravigliof&mente lo portava , e 
praticando , e fervendo nelle Corti di Signori 
grandi , e di Perfonaggi ragguardevoli , per gio- 
- F % con- 
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condo piacere dé* Cuoi Padroni , e di coloro * 
che egli corteggiava , ebbe affai volte occafiohi 
di efercitarfi in quefta Poefia . Ond' è , che per 
la fua varia erudizione , e dottrina , e per 1* in» 
gegno Aio non meno piacevole , e pronto , che 
giudiziofo ,e J la condufle a tal fegno, che più ol- 
ire ella non può trapalare e perciò il Cavaliere 
Lionardo Salviati negli Avvertimenti della lin- 
gua ,* ebbé a direte ficeomeàvèa detto Velleio 
Pattrculó di Omero ifi che stella Pòefia Epica egli 
foffe maravigliofamente il primo , e il perfettif- 
Amo ) che le Poefic Giocofe nel folo Berni han- 
no avutala nafeita , e la perfezione in un. tem- 
po ; il che quanro fo ihmo vero della perfezio- 
ne , cioè dei termine di érta i e nón’J del princi- 
pio , come di fopra ho accennato, tanto lono di 
contraria opinione rifpetto alia nafcita poiché 
molto prima del Berni come' Chiaramente ho 

- dimoftrato , cominciarono i Letterati, a comporr 
re le Giocofe Poefie .. II. Berni adunque eflèndo 
ftato quegli yXhe perfezionò, la- Giocofa , e pia- 
cevole Satira Italiana * fari altresì quegli , che^, 
dovrà efler prefo per modello, di bea comporre 
in quefta fpezie di Satira ;,e fovra le rime di ef- 
fo dovrà ftudiare ^ chiunque vorrà giocofamente 
nella Satira Italiana con- laude efercitarfi , ficco- 
me ho già detto ,. che dovrà ftudiare fulla Com- 

- inedia di Dante ,.chi : vuole fedamente bene fati- 
reggiare . Ma egli è ben, vero , che e’ fa. d’ uo- 
po V andare molto cauto nella lezione , ed imi- 
tazione di quefto Poeta . Egli nella Gioeofità è 

*• >-',j . '* vera- 


veramente incomparabile ; perciocché e* morde, 
e punge i viziofi , come debbe fare il Satirica ; 
e lo fa anche con tanta giocondità , il che è pro- 
prio di chi fcrive Satire di quella fpezie , che^ 
nello fteffo/tempo , che e’ fentona il colpo , né 
' prendono, anche diletto : nella qual cofa , cioè 
• nella maniera di ciò fare , io vorrei , che folTe.# 
onninamente imitato : ma nella feelta poi delle 
cofe , donde egli cava la giocofa piacevolezza* 

10 non vorrei , che alla cieca , e fenza elezione 
e’ folle imitato : non voglio dire, che tutte quel? 
le cofe , che egli prende, per far rifaltare la Gio* 
cofità , non fieno valevoli a farlo , elTendo elle- 
no ^per vero dire, proprilfime a far nafeere il ifc* 
fo ; ma voglio dire , che non tutte fono daufarfi, 
perchè non tutte fono onellei e convenevoli • 

11 Berni. affai volte ne.' fuoi. Capitoli , e . ne’ fuoi 
Sonetti adopera- alcune- parole * e dà fuori alcu? 
ni penfieri allufivi alle difoneftà , ed: alla libertà 
che anche alle volte- riguarda, le cofe- sacre ; le 
quali cofe ficcome chiamano il più delle Genti 
alla piacevolezza , così offèndono, le pie orecchie 
degli Uomini favi , e. dabbene : e così non fi 
vuol mai non fedamente trattare delle ofeene 
cofe eziandio» copertamente ,. ma altresì deefi 
sfuggire com ogni accortezza il mettere in can- 
zone , anche. in- minima parte*,, la Religione • 
So , che nella età del Berni , e per qualche tem- 
po ancora dopò di lui", quelle sì fatte cofe note, 
difpiacevanò anche a Peifone di gravi collumi * 
elTendo. quello un vizio di quel fecolo ; ma ciò 

.1 non 


*k 


voglio dire qualche cofa intorno alla ' 
piacevolezza , per poi ravviarla in qu r 
ra , che da me farà confiderai , nelu. 

Berni , e così nello ftefio tempo , e fovra quelle , 
e fovra quella io procurerò di ragionare . 

Benché Cicerone diceiTe , che la Giocoliti > gli 
Scherzi , e le Facezie , (*•) etiamji alia omnia tra - 
di arte pojfunt , natura funi propria certe , ncque. i* 
ullam artem de/iderant : nulladimeno egli non fi 
ritenne dal decorrerne , e darne infegnamenti ; 
e perciò ancora io non tralafcerò di farne paro- 
le , almeno in quella parte , che giudico giove- 
vole , c necedària al conceputo mio penfiero , e 
non con altro indirizzamento io lo farò , fe non 
con quello dello fteflò Cicerone , che dille , due 
edere i generi della Giocofità , quorum alterum r» 
traclatnr , alterum ditto . 

Il genere di piacevolezza » che (»•) re traftatur 9 
è quello , che dovendo edere come il braccio de- 
liro della Satira Giocofa , condite nell’ argomen- 
to di tutta quella poetica compofizione , cheli 
prende a fare , cioè in quella materia , che fi me- 
dita di maneggiare , ed in quei penfieri più prin- 
cipali , che 1’ anima deono edere di ella : e pejf 
far ciò maggiormente chiaro , procurerò di rav- 
viare quella mia propofizione in uno de i Capi- 
toli del fopraccitato Berni , e nello ftedo tempo 
verrò a ragionare intorno alle Poefie di lui , co- 
me fopra ho accennato di fare . Sceglierò adun- 
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E che dopa «tftrirovi s e’ bifognò falire fu per 
una fcala » . 

Dove avria rotto il eolio ogni deftr ' Orfi ,• . 
Sono penfieri > con tutti gli altri «che ne feguono,* 
i quali di rammentare tralascio , che fono venu- 
ti in teda al Poeta , non meno per pungere fati- 
reggiando 1* Ode fuo , che per rifvegliare la gio- 
cofità » la piacevolezza * e il rifo ne' Lettori . 

. Dimoftrato , s* io non erro , il genere di gio- 
coliti , che re traUatar , dimoftrerò a dello quel- 
lo , che conlide in dillo > che è il braccio Ani- 
dro delia Satira Giocola ; e non mi partirò dal- 
lo deflb Capitolo del fierni . Il genere di gioco- 
la, piacevolezza , che traliatur dillo , è quello , 
che è cagionato da parole , per così dife , falle , 
e che racchiudono in fe fpirito follazzevole , e_# 
■giocondo , come fono i motti , e gl’ idiotifini , ov- 
vero per dirlo colla frafe di Cicerone ;(*•) e fi id » 
quod verbi, aut fi atenti a quodam nomine move tur. 

. .Rivolgiamoci adeflò all* accennato Capito- 
lo dèi Berni , e ©Serviamoci , fe non tutto 
quello , che intorno a ciò vi farebbe da ofler- 
vare , perchè lì allungherebbe troppo il mio rat 
gionare fenza neceflìtà » almeno quello , che po& 
fa badare per dimodrazione di ciò , che io dico 
edere nelle Poelìe del Berni } e che altrui può 
fervire per efempio . Si rifletta adunque ai Se- 
guente Terzetto . - < 

Ecco affario di fobico un bicchiere , 

Che x* era rifiiacquato allora allora , 

+ F S*~ 
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Suia-vd tutto s e non potei federe . 

E certamente nell’ ultimo verfo fi fente tanto 
brio , ^ tanta giocondità , che forfè più defide- 
rar non fi puote ; perciocché volendo dire il 
Berni , per dimoftrare maggiormente la fcioc- 
chezza del fuo alloggiatore , che il Bicchiere » 
al quale egli dovea bere ,, era fudicio , lordo , e 
fenza gambo , ovvero fenza bafe , adopera giu- 
djziofamente una traflata allegorica locuzione 9 
che è piacevoliflima ; poiché efiendo proprio , e 
naturale delle cofe animate il fudare , e non di 
un bicchiere , nulladimeno dice ., che e’ luda , 
dopo che egli è fiato rifciacquaro ; e perciò il 
Lettore dalla follazzevole piacevolezza iolletica- 
to , vien tofto ini cognizione , che prima era di 
lordume inirifo quel vafo , e bagnato poi dal- 
1* acqua., cominciò quella lordezza , già inumi- 
dita a calare, giù per elfo bicchiere , come ap- 
punto gronda il fudore dal lordo vifo del Villa- 
no , quando .fta nel campo , fui più fitto del Sol- 
leone , rompendo le dure zolle . E così addivie- 
ne ancora dell’ altra parte dello ftelfo ultimo ver- 
fo djfll* addotto Terzetto ; poiché dell’ Uomo 
folamente , e di qualche altro animale fi dice 9i 
che e’ fi ponga a ledere -, e non mai di un bic- 
chiere i e pure il Berni dice , che. e’ non potea, 
federe . Ma chi non vede , che anche quella è 
un traflato graziofilfimo , pieno di follazzo , 
non punto . inferiore all’ altro di far fudare uiu 
bicchiere ?. Le quali . cofe , . fe fcritte erano colle 
pure , e naturali forme , niuna giocondità par^ 
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torrvano , come quelle , che di per fe prive fo- 
no di piacevolezza ; ma effendo ilare dette coru 
parole , e voci prefe altronde in prefto , e infie- 
me unite , e a’ fuoi luoghi collocate con giudi- 
aio, e con gioconda bizzarria , una piena gioco- 
fa piacevolezza rifvegliano : ficchè in quello luo- 
go del Capitolo del Berni dalla elocuzione , o 
dalle parole è il follazzo cagionato . Si rifletta* 
ancora a quello altro Terzetto : 

Un bambino era in rulla , che gridanti , ' * • ■ 

Ed una donna •vecchia , che toffìnja , 

E talor per dolcezza befiemmiama ; 
dove la parola per dolcezza accrefce tanto di gra- 
zia , e di follazzevole giocondità , che è una 
maraviglia . In ciò , crederei io , che confillefle 
quella piacevolezza , che traElatur dillo ; e da 
quelli pochi efempi , :che io ne ho portati , fen- 
za andare confiderando ogni parola , ogni mot- 
to , ogni idiotifiho Tofcano , che in tutto il Ca- 
pitolo del Berni fi polfa ritrovare , penfo , che_, 
chiaramente fi polla venirne in cognizione , e 
che i Poeti Satirici polfano prender motivo , c 
infegnamento per bene ufarla ; accennando folo » 
che chi vorrà leggere il fecondo Libro del bel- 
li filmo Cortigiano del Conce Balda (far Caviglio 
he , troverà ampiamente dimollràto , eziandio 
con faporitifilmi efempli , da quali fonti ellran- 
re , ed in qual maniera adoperare le facezie , e 
le piacevolezze fi pollanti* ■ ;■* ti. j' - * 

Alle Poefie del Berni adunque t come già dilli £ 
rivolga tutto lo iludio » chi brama giocofamen- 
* F 2 te 


te con laude fatireggiare , e lo faccia però col- 
le cautele , che di /opra ho accennate : e oltre 
alle Rime del Berni può egli attentamente leg- 
gere * e con profitto ( fchifàndo però fempre le 
ìrreligiofità , e le ofcemtà , dovunque elle fono ) 
le Rime piacevoli di molti valentuomini , che_ 
in quello genere di Poefia hanno egregiamente 
poetato : e perchè adeflo non voglio telTerne il 
catalogo , facendo di ciafeheduno menzione , an- 
derò rammemorandone alcuni per non pacargli 
tutti fotto filenzio : e quelh faranno Agnolo Fi- 
renzuola , che nel poetare più. , che alla grave 
maniera , alla giocola fu. naturalmente inclinato ; 
Monfignor Giovanni della Cafa , che nell’ una , 
e nell’ altra maniera maravigliofamente compo- 
fe , come ancora dall’ Abate Giambatifta Ca lòt- 
ti } Letterato di chiaro nome , e ProfelTore_» 
d' Iltoria Sacra , e Profana nello Studio di Fi- 
renze , fu oflervato in quella fua eruditiflìmiu 
Lettera , ferina al celebre Abate Regnier Defma- 
rais , e ilampata nell' edizione dell* Opere del 
Cafa , fatta in Firenze 1 ’ anno 1707. la quale Edi- 
zione fu dallo Hello Abate Cafotti diretta con_. 
fommo Audio , e ili ultra ra ; Francefco Coppet- 
ta , e Benedetto Varchi Culti , e leggiadri Poeti 
non meno nel grave Itile , che nel giocofo ; il 
Mauro d’ Arcano » graziofilfimo rimatore piace- 
vole , il Lafca , che veramente fi può chiamare 
erede della giocoliti del Berni ; Aleflandro Alle- 
gri , Poeta per la piacevolezza , e per la bizzar- 
ria maravigliofo ; ed altri molti , tra’ quali è de- 
' ' - gno 
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gno di parricolar menzione Cefare Caporali ; poi- 
ché egli usò I* Satira Giocofa eccellentemente » 
e oltre a ciò fu modeftiffimo ne’ fuoi componi- 
menti , cola per dir vero , rariflima , e forfe_# 
non veduta fra quei Poeti giocoli , che prima 
di lui fiorirono ; e fe egli lolle fiato piò polito 
nella lingua , e più abbondevole di motti , e_» 
idiotifrai Tofcani * perciocché quefii molto ab- 
bellifcono le Giocofe Satire , all* ultima perfe- 
zione , per quanto è permetto ad un Uomo , 
pervenuto farebbe . Ma grazie al Cielo : noi 
veggiamo a* nofiri tempi alla modeftia andar 
congiunti, maefirevolmente nella Giocofa Satira , 
e la nettezza della lingua , e il vezza %. e il brio 
de i Tofcani , e Fiorentini idiotifmi ; e di ciò ne 
fiamo debitori all’ erudizione , al giudizio » e 
alla vivezza di Giambatifia. Fagiuoli Fiorentino , 
il quale ha ben dimoftrato, , come, fi potta coxu 
utilità giocofamente fatireggiare , fenza trabocca- 
re in una irieHgiofa , ed ofcena licenza : ond’ è, 
che io 1* eforta , e la prego a- pubblicare, per 
mezzo delle ftampe le fue Poefie ; acciocché da 
ette il vizio pubblicamente , e da per tutto per- 
feguitaro fia , e gli fiudiofi di quefia fpezie di 
poetica facukà pottàna farne a fe fletti non ordi- 
nario profitto .. Credo, , che noni farà difcaro 
a’ Leggitori di quello mio. Trattato , che io qui 
porti una gran parte di un Capitolo di lui , da 
etto cortefemente fommini Aratomi , al quale die- 
de motivo una grave malattia , che ebbe il Let- 
terato celebratittìmo per tutta 1’ Europa Antonio 
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MagHabechf , Bibliotecario del Gran Duca di To- 
scana , nel qual Capitolo e 1* Ignoranza , e gl* 
Ignoranti fono giocofamente flagellati . Avendo 
dato il Fagiuoli cominciamento a quello fuo Ca- 
pitolo col dimoftrare il difpiacere , che e* pro- 
vava per la malattia di quel grand* Uomo ^ fin- 
ge , eflendofi addormentato > di eflere nell’ Anti- 
camera di una Corte Reale , dove dopo d* eflerfi 
affacciato alla Portiera , tofto ei dice <. 

I' Ignoranza qual Regina ' 

Vidi aurata corona in capo avere j * ; 

Che pojla falla fua tefta ajiniua , 

>■ Fra i lunghi orecchi quelle punte d’ oro **' : 
o> i Facevano una vi fi a pellegrina . 

Teneva in man con un villan decoro 
•» Lo Scettro , e dalle hige [palle un vafio 
Manto pende a di fovrttman lavoro . 

Sedeva [opra un gioiellato bafto , 

E , pofando il piè tondo in gravità , 
Mèjlrava [ciottamente un rozzo fajlo , 

Affifi fi [corgean di qua , e di là 

La Superbia , il Dtfprezzo , e fona freno • 
V Impertinenza , e la Temerità . 

Le faceva corteggia un pinola ameno 

D‘ A fin , di Buoi , di Bufali , e Cafironi * . 
Che mangiavano il grano , e non il fieno • 
Quindi a quefti sì nobili Campioni 

L‘ Ignoranza fi volfe , e poi così * *. 

Efprejfe tutta allegra i [noi fcrmoui . 

Del mio regnare il piu felice dì 

£' giunto , Afini amici , amati Buoi ; 

Mag- 
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Màggio* feliciti mai non / 'itit i 
tl Mondo affatto farà nofiro 9 e voi 
Senza timore alcun dominerete 
Sotto /’ ombra autorevole di noi » .\j 

Bi già Minima 9 come voi fugete 9 
Che ci diè tante ratte » e pofe affeii y 
A foco a foco data s* è alla quiete ; - 
Già tonquifiati * fttoi f in ricchi arredi 
Abbi am , merci del ficaio f refeste 9 > 

Che a lei rafiti , ce gli getta a ’ f icài i 
Setolo. 9 amico mio t eamfion 'valente , 

Cb co/ /m braccio foderofo , # /no> i 
£' «2/0 Regno antemural f off ente • ' 

Ma fare tuttavia libero , e intero 

Non era il mio dominio , e benché afcefi 
Sul Trono , •vacillante era. t" Infero» \ 
La mia rivale , benché vili p e fa 9 
.Benché f riva di fòrze , fare ave a 
Brode Guerrier :, 9 che femore. I' ba difefà • 
Intimorirmi quefio fol fotta , 

>4 rei Tallade avea ceduto ? affa 9 . 

Colla quale ad ognot m trafigge a » 

Che quefti è quell ' Antonio , /e cèi va fi a 
Mente % quanto fi fuò fafer 9 contiene ; 
Già voi intendete tutti quanti 9 e. ha fio* 
Or quefio, gran nemico in letto il tiene > 
Maligna febbre , c già la. Barca avara . 
La Tua, vita a troncar franta, nt viene m. 
Mugghiate Buoi , ragghiate A fini a gara. 
Ter la buona novella - 9 un lieto fiato , 

Mei mio Regno la fitto vi f regara •. 

Chi 
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Chi fia pìtt Bue , farà piu filmato 

Il maggior A fin fia l maggior di tutti , 1 * 
Il più Cafironc farà il più beato . 

Di P allude al partito chi fi butti ; * , 
Non v’ è » che il nofiro fecolo fedele \ 
I di lei parziali ha già difirutti . 

Colla fame ne fé fcempio crudele , 

Colle calunnie altri «’ oppreffe , e fparfe j 
D' altri fa<vra l' onor maligno fiele . 

Non r volli afcoltar più » che il petto m‘ arfe 
Signor Anton , di fdegno , ed il timore 
Di voftra vita aneli’ ei nel fen compar fe , 
Da quefie due paffioni oppreffo il cuore 
S enfia crepar fi , e parve mi volando 
Da quella indegna ftanza d‘ ufeir fuori: 

E come un pazzo qua , e là girando , 

La Dea della Scienza foffermata Z 

Trovai fur un canton leggere un bando . 
Eh Signora , gridai , sì feioperata 

Perdete il tempo in tale fcioccheria , Z 
Ne’ vofiri affari sì difapplicata ì 
Coti feguendo , la grande allegria 

Contai , che l ’ Ignoranza era per fare » * 

Se tirava 1‘ ajol Vqjìgnoria . 

AUor Minerva a quefio mio parlare 

Rimafe a un tratto efiatica ; ma prefto 
Quel torbido fi venne a rifebiarare : 

Poiché il faggio non efee mai di fefio 

Per nuova buona , o fella , ed c V ifieffk 
In qualfivoglia fiato , o lieto , o mefio ; 
Onde foggiunfe ; orsù vien meco adeffo , 

V i ■ ’ • : Che 


“ Cie lene la marifnt 'rfovtrà * ’•*• ' ' 

Di forre all ' Ignoranza un tal fngrtffo ?- 
E moffe H pa Jfo , e fero mi tirò '• 

. Colà , doni io per me non gì un fi mai • 

* E dove io ftejji » ancora non lo fo . * 

So ben cb' io vidi tra fplendenti rai 

Un Re , cb' avea di gran faette ih mano , 
J2 a' piedi un uccellacelo grande ajfai . 

Vali ode chinò il capo infine al piano , 

Ed ancb’ io fatiscente Giucca , ed ella 
Dipoi fegui a dir : Nume fovrano , 

Cui fol dato è il vibrar /’ alte quadrala , 
Gran figlio di Saturno , e mio gran Padre, 
Odi , té prego , la tua Figlia , e ancella . 
Io traUVpàmre tue grandi , e leggiadre , 

Var^o di maggior pregio , e maraviglia , 
Giacché mi fu/li e Genitore , ? AWr«? ; 
Defnpargi , o. Spumo -Giove , figlia 

L’ orecchie attente , e w» m* a//* jfrw 
Volgi ( ptetofo inverfo Anton le ciglia * ' 

Me djfenita\yié. lui rimira è fé tif retile' 

V odor di me , di lui , che infemio fiato , 
P/e/<ì ti muova , rowe io certa fpente . 
Anton , che armato del mio albergo fafiì 
Strada alla gloria , ancor che invidia , e frode 
Con ogni rforxo gV impedifia Hpàjfif : 
Egli y il eoi nome vaffene con lode ’ ^ 

AU' Augia ., al Belga , al Gallo , ed al V Ibero. 
Che riverente , e fiupefatto l' ode ; 

Ei y che fdftiene il mio sprezzato impero 
Perfetto cogmtOr d' ogni volume * 
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Che nella mute ha tmpreffo , e nel fin furo j 
Egli d‘ crttdiwon profondo fiume , 

A di ficcar fi a cui •vanno gl' Ingegni , 

Volano i Cigni a immergerai le piume r 
Or quelli egro fen giace , e par s' ingegni 
La Morte di •vibrar /’ empia faetta 
Per fatollarc in lui gli ultimi /degni ; 

E fe fia •ver y che tu , Giove , permetta j| 

Che quefti pera , a ritornarti in tefta , 

Di dove già n ufeii , farò coft retta : 

Poiché al re Ho degli Uomini mole fi a 
Affatto perderò Tempio , ed Altare , 

Deità Jconofciuta , ombra funefia . 

Qià infi* d’ adorar te fi lafcia fiore » 

£ ad incenfare e Satiri , e Priapi 
Corron le turbe, ipocrite , *</ «/udrc , 
pan Sacrificio i mentecatti capi 

All' Ignoranza , e cow? già in Egitto 
Per Ofiri tuo figlio adora n Api . 

£ fe pur li è. fpirto fublime invitto , 

Che mi fegua cofiante , d- Secol, crudo- 
Ben prefio il rende mi fero , ed afflitto ; 

Di ricchezze , e d' onor lo vuole ignudo , 

£ colpi, a riparar- così gagliardi 
Non è poffentc il mio già forte- feudo . 

Giove tu , che fei giufto , che riguardi 
In un momento, il tutto , il tuo 'decoro 
Nel mio difprezzo a, riparar che tardi ? 

U. Ignoranza fi cinge il crin d' alloro , 

Regna-: nel Mondo , e vi trionfa lieta , 

Ricca 4- (inori ^ e- viepiù ricca. d‘ oro », 
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£ adeffo più che inni ferma , e quieta 
Stabilirà la Sede , u non fi ironie 
A farle fronte un così forte Atleta ; 

Udì la Figlia il Sommo Padre dome , 

E con un guardo fece cenno al Fato , 

Che della ojita il Protocollo et trofie : 

Si traffe in un balen colui da lato 
Un libro , che parema un Calepino , 

E fubito all' ettratto ebbe guardato ; 

Trovò il voftro gran Nome , e da vicino 
Mojlrollo a Giove , ed ei coll ' infinita 
Sua piena autorità dijfe al Defiino • 

S‘ aggiungano ad Antonio anni di vita ; 

E mi par , cb’ e ’ dicejfe almanco cento , 
Balla rifcontreremo la partita . 

AHor dall’ allegrezza , e dal contento , 

Per venirvi a portar sì grato avvifo , 
Lafciai Pallade , e Giove in un momento ; 
E quefio lieto affanno all' ìmprovifo 

Mi tolfe il fonno , e mi trovai filetto , 
Non fi già fé più afflitto , ó più derifi , 
Fui per balzar n' un tratto fuor del letto , 

Ma nel penfar , eh' io non fapea perchè » 
Rifilfi di dormire anche un pochetto . 

Ma penfatelo voi , bafla , fi fe 

Ben pretto giorno , ed io levato aveva 
' Del fogno l impreffione ancora in me . 

Mi con filava allora , cb’ io credeva , 

Che voi guarifie ; poi mi difperava y 
Aliar cb' egli era un fogno rifletteva ; 

' B coti titubando men' andava 

C 2 Eia 


•J-l! 1 

Sii .1 
IOOÌ 

6f lUìfiKf 
UÀ *1 
O ti 
isii ir 


* 


Fin deve io giunfi & domandar di *001 , 

E la rifpojla anjtofo n affettava. 

La qual penne ; che a fare i fatti fuoi 

Se * tra ita la febbre , e non tornando 5 
Si potea dir , che guarirefle poi . ^ ^| ? 

Quella nuova mi venne confortando : 

La febbre andò in bordello affatto affatto , 1 
E ogni giorno Jìete ito migliorando . ** 

Sicché guarito Jìete voi di fatto , ^ 

Ed' io V bo caro caro , tanto più 
Ch' adempito s' è il fogno , che t bo fatto , 
Di far anco adempir quanto mi fu 

Moflrato circa al viver poi cent' anni, 

Quejlo qui tocca alla voli r a virtù . 

Però vivete , Je nò , in gravi affanni 
Porrete voi , e me fenza riguardo ; > 

Voi con provare della Morte i danni , 

E me con farmi rimaner bugiardo . 

Mi parrebbe , fe non m' inganno , di potere af- 
fermare , che con tutto, quello , del quale ho fino 
adelfo ragionato , io abbia ogni mio penderò in- 
torno alla Satira Giocofa a buon lume collocato; 
e che chiaramente fi conofca,, quanto fia cofa de- 
gna di lode , e per follazzo., e per lo correggi- 
mento degli altrui vizi, il bene giocoiamente poe- 
tare : e così refteranno, convinti ( o forfè io lo 



fopra la Tragc 
ta Canace,di Sperone Speroni, il quale difle,che 
il Berni,con tutti quegli della fua fchiera, Jì fona 
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Méttati di flave fempre , tome il porto nel fango ,1 
ed bau curato più di piacere al valgo , che a’ giudi - 
wofl , Quello mefchino non fapeva quanto Audio 
ricercava , e quanto giudizio richiedeva V adope- 
rar fi con laude nella Giocofa Poefia ; e non li ri- 
cordava quanti valentuomini non folo per dottri- 
na i ma anche per dignità diftintiflimi » fi fono in 
caratati ; e che nel. Secolo decimofello pa- 
reva > che niuno poteiTe quali avere il nome , e il 
grado di buon Poeta , fe anche giocolàmente non 
componeva Ond’ è #( che. Gabbriello Simeoni , 
parlando, dello Itile Bernefco * ditte M 

Non è già ftil da matteggiarlo ognuno , -j 
Perché chi non ci adopra gran dejlrezza 
D) un melarancio farà fpeflo un pruno . 

Ma per dimollrare quafi con evidenza la llima f 
che far lì dee del giocolo poetare , io conliglio 
altrui a riflettere , che ne lono flati compolli in- 
teri , e lunghi Poemi appellati Eroicomici , co^ 
me fono lo. Scherno. degli Dei di Francefco Brac- 
ciolini, e la Secchia Rapita diAleflandro Talloni, 
opere degne di ogni lode ; alle quali fi può ancora 
aggiugnere la Gigantea del porabofco, cioè di Gi- 
rolamo Amelunghii , detto il Gobbo da Pi fa , imbo- 
lata da etto in buona parte a Berto ArrighiFio- 
rentino , che una limile Opera avea compofta, 
come l’ Eruditiflimo, <»•) Giovan Mario Crefcim- 
beni dimollra ne’Cpmentari all’ Moria della vohi 
gar Poefia ; la Nanea di F. Aminta , a la Guerra 
de * Moflri di Antonfrancefco Grazlni , detto il 

o! . . à^bs 3ÌiO(j ib oSilflsq s>V 
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Laica : Opere tutte e tre compone nel Secolo de- 
Cimofeflo ; e finalmente il Malmctntile Racquijla* 
to di Lorenzo Lippi , il quale vivea intorno alla 
metà del Secolo decimofettimo : dalle quali dofe 
maggiormente fi conofce 1’ eccellenza di quella 
Poefia * capaciflìma di ogni grande , e vallo com- 
ponimento ; e perciò la nóitra Lingua ne è ma* 
favigKofamente abbellita , anche l'opra il Liiw 
guaggio Latino , e Greco , non riconofcendofi 
in quelle lingue una fpezie di facoltà poetica , a 
quella noftra fomigliante » E per onore final- 
mente di quella fpezie di Poefia , io noti dirò al- 
tro in ultimo luogo , che due grandi Uomini * 
Eilofòfi de’ più celebri , che abbia avuto il Mon- 
do , c che grandiflìmo ornamento recarono al- 
i' Italia , non ifdegnarono punto di fcrivere in., 
lima giocofi componimenti poetici , che avefle» 
io anche del Satirico , benché eglino fodero foli- 
ti colle loro fublimiffime menti di andare i più 
àfeofi fecreti della Natura contemplando : e que- 
lli furono Galileo Galilei Fiorentino , di cui uiu 
Capitolo in biàfimo delle Toghe va attorno ma- 
liolcritto , e 1’ altro Lorenzo Bellini , Fiorentino 
anch’ efso , ma però d’ origine Pratefe , il quale 
óltre a molte Liriche robuftiflìme Pbefie , compo- 
fe altresì un giocolo bizzarrilfimo Poema , intito- 
lato la Euccberttde ; il quale fe fofse una volta 
itami iato , io mi do cèrtamente a credere , chdJ 
avrebbe da tutti i huonì Letterati una intera ap- 
provazione » 

lo avea penfato di porre addio fine al ragio- 
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nare , ma Y avere favellato della Gioeofa Satira 4 
che è la feconda fpezie , nella quale a me è pia- 
1 ciuto dividere la Satira Italiana , fa sì , che io 

1 giudichi dovuta cofa eflere , e neceifaria il fare 

i qualche parola altresì fopra alcune fpezie di Poe* 

» fia ridicola , e follazzevole , che colla ftefla Gio* 

, cofa Satira va molto congiunta : e in primo luo» 

E o io decorrerò , benché brevemente , della Poe» 
a Burchiellefca , la quale dall* Inventore , ed 
1 Autore fuo , che appelloflì per foprannome il 

, Burchiello , dal poetare alla Burchia , cioè, a ca- 

fo , una sì fatta denominazione ricevette . Egli 
era Fiorentino , c vilfe in Firenze , dove efexcitò 
la proféflione di Barbiere , e renne fua bottega 
m Calimala , e per lo vero fuo nome e’ fi chia- 
mava Domenico di Giovanni . Quelli dotato di 
. bizzarro ingegno , e vivace , o per canzonare ì 
1 rozzi Poeti volgari , che nell’ età fua viveano t 

I come vogliono alcuni , ovvero per mero caprio* 

, c !°» inv ^ntò quella fpezie di Poefia » la quale non 

rimale morta nel Burchiello , ma da altri riguar- 
devoli Letterati fu altresì adoperata ; fra’ quali lì 
jegnalarono Antonio Alamanni , e Bernardo Bel- 
lincioni , amendue Fiorentini ; il Fecondo de* qua*» 

| li meritò d' e/Tere. laureato da Lodovico Moro 
1 Duca di Milano . Burchiellefcamente compofe 
ancora Annibaie Caro ne’ fuoi belliffimi Sonetti , 
chiamati 1 Mattaccini - , ne’ quali -, per vero dire , 
come anche giudicò Glovan Mario Crefcimbeni 
**- Comentarj M ali’ Iftoria della Volgar Poefia., 

, . 
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chiaramente fi cohofce la maniera del Burchiel* 
4o ì Quella Poefia ricerca nel Componitore vi- 
vezza d’ ingegno , e un certo giudizio nel faperc 
accozzare in rima penfieri fantailichi , e fenza-» 
ordine , ne* quali non fi polla il femimento ri- 
trovare ; e vuole ella ancora finalmente , che le 
ferva * per così dire , di condimento , una certa 
olcurità , e confufione , che in fe giocoliti , ed 
allegria racchiuda Non lari fuor di propofito 
l* oirervare prefentemente , che il Burchiello , ol- 
tre al comporre nell’ accennata maniera , che 
egli medefimo ritrovò, compofe altresì piacevole 
mente , e con chiarezza di fentimenri , come 
comporto avea il mentovato Antonio Pucci , t 
come compofero gli altri piacevoli Rimatori , tal- 
ché prima , che floride il Borni , anche lo itile 
piacevole con chiara intelligenza adoperato , ap- 
pellato era Burchiellefco * .il quale , mediante il 
Berni , fu detto poi Bernefco ; e che ciò fia vero» 
Uall’ altre prove, che io potrei addurre, ne por- 
terò folamente una , e non comunemente nota, 
.fattami già olìervare dal gentilillimo Dottor 
Francefco del Teglia • Il Calmeta nella vita di 
Serafino Aquilano , dove e’ parla di alcuni Sonet- 
ti faceti , e mordaci , comporti da Serafino con* 
tra il Cardinale Afcanio Sforza, fcriflè le Tegnenti 
parole ; Cominciò ora a de fior are la fua infelicitadr 0 
ora a lacerare ocf ultamente il Cardinale in Souet • 
ti faceti -, e mordaci , che per trito vocabolo Burchie^ 
lffchi.fi chiamano . Ciò baili aver detto intorno al 
Comporre piacevole , che con ordine di chiari 

. Tenti- 


tl 

«fcmimmt* |.%!opt& d’Sircf^«ttai:t»rtbrnia?rto 
-adeiTo ^H»- maniera «k luÌJXttrovata‘ *^er la r -qxi4le 
■dagli altri t fi diftingue . Alla naturadelArBùr- 
■chielldca Poefia molto «'(accoda -, benché una 
«cola diverta 4ìa y il Pataffio di Sèr Brunetto Lati- 
ni , ficcome ancora iquei Componimenti chiama fi 
'•frottole^ due efempj delle quali fomrahrifttili ci 
dono dai Petrarca ; ed uno di eflì li legge traile 
due Rime nel^a Canzone y che cornino^/; , iU ijZ 
, i: ' * Mai non do' pii cantar cor*' io falena y ec. 

■t V -altro traile Epiftole del Cardinale Pietro 
«Bembo yin una Potila chiamata purè dailò-'fteiTo 
^Cardinale Canzone , della quale è quello il prin- 
cipio, ... < t* i i :r uittotzla. 4 J. t r •• - 
t 1 . Di Videro ho gran noglh r.y ee. f - " ~ :r r / 1 
«dal mede fimo Bembo prima di ogni altro data 
-fuori , e - mandata: con una fua letteli a MefTer 
vFelice TrùfimO , Arcivefcovo Teatino. LeFrot- 
tole, le quali non hanno metro particolare , per- 
ciocché' partono ftenderfì e in Canzone , come é 
claipràna del Petrattai, da me addio accennata', 
e in Temetti y e a gutfa di Canzonette anacreon- 
-tkhe ycome ldno-quelle di Girolamo Beni vieni-, 
rftainpat* colle fufc Rime r ed in altri diverfi me- 
-tri ancora y Toqo. componimenti ; formati di (uria 
«raccolta di ottitnehentenac sì , ma fenza ordine , 
-delle quali alcune fendette a propofìto , ed alcu- 
na poi nò v dipmVabpye di motti^ihe alle, 
«daino «h;astòi€txte s* intendono , e alle volte pòi 
■lem brano collocati inficine quali a calo ; e tale 
- altresì è il Pataffio di Ser Brunetto y ficchè e P u- 
•ì x H no, 
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no , e l' altre motto s* aerofono alla «attira del* 
la Poefia Burchiellefca » come io diceva , quan- 
tunque da eflfa fieno una cofa diverfa ; poiché el- 
la in fe » confiderando la maniera di poetare dal- 
lo fretto Burchiello ritrovata , non dee avere fen- 
timento , e intelligenza veruna . 

“ fia Burchiellefca mi fi para avanti . 


Scrofa , Vicentino , avendone egli prima d' ogni 
altro , per uccellare alcuni prolonruofi Pedanti , 
pubblicato un piccolo Libretto» intitolato I Ca» 
tifi di ftdemÀo Qlottothryfiy Ludimagiflro . Con* 

3 uefta Poefia lo Scrofa ritrovò una nuova fpezic 
i ridicolo , e talmente fingo la f e , che la noftrs 
Lingua non dee con veruna altra dividerne la 
gloria y effondo ella fola ad avere una sì fatta* 
fpezie di Poefia « Se vi fotte chi dcfidcratte com- 
porre alla Fidenziana » ovvero alla Pedantefca , 
dee per mio avvifo avere dell’ Italiano , e del 
Latino Linguaggio buona intelligenza , ed unire 
bene quelli due Idiomi » ficchè rimanga dipinto 
il coftume llomachevole di alcuni Pedanti , il 
quale principalmente confifte » oltre a mille fpia- 
cevolezze , aliai ben note a chiunque confiderà 
la loro maniera di converfare , nel fempre an- 
dare con grave fupexcilio m e fc olanda- ne* loro 
difeorfi le voci Latine colle Tofcane . Cam-» 
indio Scrofa fu veramente fingo la re » e non eh» 
be forfè veruna » che lo paragonale ; nulladi-» 
meno, altri ancora fi fono adoperati lodevolmen- 
te nella Fidenziana Poefia t fra’ quali io nomi» 

« on . iterò 
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nerò {blamente Agoftine Coltellini v e Monfi- 
gnore Stefano Vai di Prato , il quale fu Com- 
mendatore di S. Spirito di Roma ; e di elfo io 
confervo manoscritto fra molte altre fue pqefie, 
un graziofiflimo componimento , appellato II Pe- 
dante , che in quello luogo d' inferire non vo’ tra- 
lafciare , giudicando , che ciò fia per eflère ag- 
gradevole agli amatori delle Mufc » ' 

Vie ego » c -V «' .Vì i . ’ 

Che non meta 

A ciafeun d' e fiere Amafio % 1 

Gii •vagando ‘ 1 

Dato ho il bando «.' r 
Agli Jludj , ed al Gìnnafio » 

E quantunque ' ' ' 

Per qualunque • ’•"**<■' » a* t \ 

Infortunio io refti intrepido , ' • 

Expavefco v 

Se in cagnefco • ’ 

Mi riguarda il vifo lepido* -r*-r* k C‘, 
Del rigore 9 

Che ha nel tore t - ' "■ V • ■ .^ V 1 >*\ ? 

Se tantifper mi certifico 9 } ■‘••'•I 

• Co* /e pugna 9 • '• A ■’ . 

£ ro» /’ ugnai \ • ' v • 

Afa contundo , » *»* fcarnifico. 

S* io parlava 9 

S * >o /potava, ^ ’ ** ’ 

Afa pareva eficr Efiodo i • ' v - T ' 1 

Or nel gozzo 
M finghiQino 

H a 


Sia** 


1 
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Sùtalcjfa ogni periodo*,, . . . c . . 

Ore liete t: , v * 4 q, ; - 4 ■., 

t I* m itale** % -vi, il . . . M , 

lam valete amfà frinii $. :1; .... , OV ; r : 

i B t* t ° a " % , tOrUAi- IO' - ' fi* -1 , , 

i ■ O Jodale y : ■>. , i; r ■ . : r . i ( •. S 

^ Che maneggi/ mei/fotAl? * . . . ■ - r , i 

De propinquo ,<•« ^ ,b n r& s ; ;j 

Vi rehnquo ' v i 

, adverbi , * Vo/r; articoli* ; x ~ v ; j 

ri /rito - , 

Ogran.fafcio V- ,< Eù} 

De »/*/ trimetri verficok-> \ -\, *A 
Hei mibi , - . ■ 

*• . 4 * ' » * «*, * \ 

Quali intrichi 

Sono i voBri f Amore , f Vaurt ^ 

Ab ebe_ cito- ■ .... , -.jv.. 

Convertito t , , ; ; 

Aft vedrete in poca cenere » * v ...\ / 

O Cavezza . •- ‘v.v ■ • * 

Male , avvezza , , .. .. v% - v 

O M;«fl Trifurcifero . },„ '.4 , 

Batti V ale • . a , u - ,, 

Col tuo Arale v , , 

C/'A *tf/ £*£*0 di Lmifero^ ^ \ rri v, 

£ tu ancora , . .^..v 

O Signora , “ • *.-»» t . £ 

CA’ èri d\ /r buone regole y 8 ,. r ’ 

JW rito™, . .-ó: iv' 

dove * ' . v,r , 

Soglion gir V altre Pettegole* . 0 \» 

£ H “ v 
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Ma che dico ? f r *„'a ' . 

Maledico- ’■* - * ~ . j o uì- ^ 

Gli Anapejli , f i Ditirambici, $ ’ VyS 
£ »e/ /oca - *,/ -, ^ 

Arcbilo<u*^\-\% YW *-,«■ ^ v v;'«a 
•SV* ripollo co' fuoi Iambici. „ s „> •$' 

Eia eia . ì'h'.Vì tfk ’ 

Epopeiar^C t?*-, \ « , V. ■>. , ** urv. .4 * 
Eia e •voi precetti Stoici ; V- ^ 

£ tu , C/ia , ^ ‘ 

** /* r , cb’ iff' ; .Vfvv'\u‘" - 

Af/ dijlempri in verfi Eroici % .oV ^ J 
Ch’ io compili - . * 

I» più Jlili . ' • " v 

O/wx f/f ff«/o •volantini , ^ 

£ tb’ io m' erga . t * Jl *vu M 

Cew /riga , é *■;■. ; v , ~ v 

Di Pamafo fa' cacnmini . ' . . , 4 ^' 

Difconviene , i.'\y ■ * 

Nelle pene £ 

DtmoHrarJì altrui collerico / t v n 

C£f de’ rei - \ 

Giorni miei ■ ' - I - , i 

9 *»/' /*»/» « climaterico « . 1 

5V le 
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Della Morte - 

. T w ( v t. v 

Sto d‘ un’ empia a beneplacito ^ * v \ » 

Nà mi £i*w . as:' ;«*■/••* vi 

Da tal prova 


J. 
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Par ritraimi , 0 Livio, 0 Tacito ... , 5 

£*/ nel Lazio v .?r.Tì . ^ ; 

* “ Nm» 


\ 
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Si 

Naavo Orazio , 

Se cantai Glie cria > o T induro g 
Nè la Greca 
Mia ribeca 

Cede mt iota al faon Si t indoro 4 
l 'lei Ca talli , 

Dei Tilmlli 

Ricercai V arterie 9 et tonficeli g 
E feoverfi 
Ne* lor ver fi 
Aliqaando error malafedi • 

Fa la Gente 4 »'• - 

Che mi / ente ■' ; 

Mentovare , invi fib ilio J 
E mi noma < 

V alta Soma ^ : * 

Il foeta , ìdefi Virgilio • " >'■ 

€bi mi afcolta 
Qualche volta 

Mi celebra un gran Politico g 
Nè Permeffb •» • t'*.* ;• * 

Di me flefib 

Provò mai flit fiero Critico • 

Ma che vaimi y • • •• 1 

Che tra gli almi - • t 51 * ì 

Cantatori ancb’ io mi nomini ? 

Se la Maga , 1 . 

Che m impiaga 

Ha de fio , cb‘ io mi difiaomioi • 

Con ragione 
Le Perfino 


vv »*> 


, \ 

* . \ . . • 

. r .J 
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Dì me fanno un rio pronoBito « 

Ma crepare - 

ter amare t 

Ditei •voi , fe mi par oBico • 

Degna finalmente d* oflervazione è ancora In 
Poefia Contadinefca , la quale nacque in Firei»» 
ae , e fu da’ Fiorentini ingegni per rapprefen- 
tare i coftumi de’ Contadini , che nelle Cam* 
pigne intorno a Firenze abitano > ritrovata: $ 
la quale riefee a chi è pratico nella ftr oppia- 
ta maniera di favellare di quegli Uomini di 
Campagna , molto guftofa , e piacevole . Io ere* 
do ancora, che gli antichi Abitatori delle Cam* 
pagne del Lazio aveffero una loro propria lingua 
rozza , e diverfa da quella pulita, e gentile, che 
ufavafi dal Popolo Romano , e dagli egregi Scrit- 
tori , come chiaramente dedurre fi puote dal fe* 
condo verfo (fi quello (bilico di Tibullo : 

U-)Ipfa Venne latos iam nunc migrawit in agrori 
Verbaque aratorie ruBica difeit amor * 

Ma fi può anche affermare , che non mai i Ro* 
mani Ingegni quella lingua Contadinefca adope— 
raderò nello flendere i loro componimenti , non 
«(Tendo a noi memoria veruna di ciò pervenuta* 
Può bensì edere , che quella lingua Contadine* 
ica degli Uomini di Campagna degli antichi Ro- 
mani , e quelle parole mitiche , notate da Ti- 
bullo , fodero molto famigliami a quel rozzo 
parlare , che gìiantichiflimi Romani , prima di 
Livio Andronico > e di Cetego , adoperavano » 

tfor- 

(*.) tìb. •. Elefr » 


e forfè ne’ tempi loro ancora ; del quale qual- 
che frammento , o piccolo faggio nelle antiche 
lapide , ed altrove è rimafo , ed ha occafione 
data di fare erudite , e dotte olTervazioni a Ful- 
vio Orfini , allo Scaligero , al Grutero , al Gre- 
vio > e ad altri chiariflimi Critici . Neceflaria.. 
-cola è a chiunque desidera di ufare quella sì fat- 
ata Poefia , 1’ elTere polfeditore del corrotto lin- 
• guaggio Contadinefco , e de’ gerghi , e de’ mot- 
*ti ,che quei Villani fogliono ulare, i quali divedi 
fono da quegli , che nel pulito , e nobile lin- 
“guaggio fi adoperano ; e oltre a ciò fa di meftie- 
i-re il loro coltume rozzo » e in parte fcmplice 
. conservare ; dalle quali cofe fuole la giacofa pia- 
cevolezza germogliare maravigliofamente . 1 ri- 
trovatori di quella Poefia , fe io non erro , fu- 
'Tóno il Magnifico Lorenzo de' Medici , e Luigi 
Pulci : il primo diede fuori alcune ltanze In lode 
della Mencia , e il fecondo alcune altre ne com- 
pofe In lode della Beta : e fempre in Firenze fu , 
- 1 chi ottimamente fi efercitò in quella Poefia^ , an- 
tiche fino a’ tempi nollri ; poiché tra molti altri 
fi è fegnalato Francefco Baldovini , Priore di 
4L Felicita in detta Città , il quale , fotto nome di 
-Fréfoiano Branducci , pubblicò 11 Lamento Ài Celio 
*-dà Vari ungo in ottava rima , componimento cer- 
tamente nel fuo genere bélliflimo . Ma nel prin>* 
cipio del Secolo pa flato la Contadinefca Poefi&* 
tfy nobilitata affai più , che da ogni altro , da, 
— t Michel* Agnolo Buonarroti il Giovane , il qua- 
le colla fua Commedia , nominata La Tancia , fe 


*5 

vedere la lingua ruftica del Contado di Firenze 
edere baftevolmente capace di tutte le bellezze 
comiche , che nelle Commedie, di Plauto , e di 
Terenzio fi ravvifano. 

Ciò ballerà avere accennato intorno a quefte 
tre fpezie di Poefia' ridicola , che ha la noftra- 
lingua , cioè Burchiellefca , Pedantefca , e Con- 
tadmefca , fenza ferraarvifi fopra con un lungo 
ragionamento : perciocché non per altro mi è 
piaciuto di farne qualche parola , fe non fola- 
mente per edere elleno , come già didì , molto 
vicine alla gi<kòfo Satira V della quale , infieme 
colla Satira feria , ho intefo principalmente di 
trattare ; nelle qulli*dtie; màniere 'dr fatireggia- 
re , la vera , e buona Satira Italiana fi raggira : 
ond’ è , che chiaramente fu vede edere in ciò 
p Italiana Poefia , decome fin' fui principio non., 
dubita,» affermare , alla Greca, ed alla Latina 
fupenore : perciocché la Greca , benché abbia.» 
la Satirica P v oefia , non ha la Satira , ficchè el- 
la fia un Poema di per Se , e la Latina , 
benché abbia la Satira , nulladimeno 
non ha altra Satira , che di carat- 
tere Serio , del Giocofo con- 
tinuato aifatto priva , e 
manchevole rima- 
nendo. 


* * 
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‘i , 

n&ftri Hqutre Toeta. 
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ANTE; Volte le operazioni degli 
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Uomini io prendo meco medefimo 
II/ V attentamente a confiderare , tante 

PvvTwaI altresì inìchiarifsima cognizione^ 
io vengo , che nel Mondo ad al- 
tro pj£ non fi penfa , fé non con 
molte , e diverfe maniere , e fecondo la profef- 
fione di ciafcheduno , a farli credere, affai piò di 
quello , che pòrta feco la verità , di maggior va- 
lore corredato , e di beni più fingolari > e prege- 
voli • così d’ animo , come di corpo arricchito^. 

Ond’ è . 


•#* 

Ond* è , che io giudico , che Petronio Arbitro , 
era tante licenziofe , e biafimevoli cofe , che egli 
ferite , faggiamente ragionale , alloraquando 
| fgli dite, che Totar ferì tnandur exercet biftrio* 
matti . Imperciocché ficcome gl’ Iftrioni , e co- 
I loro , che le Commedie , e le Tragedie fopra i 
\ Teatri rapprefentano , non fi fanno al Popolo ve- 
dere qu^lf verarfànte e*aono , ma bens'Nr infoli- 
ti , e non fiioi abiti , ed abbigliamenti adorni'^ 
per Servi , Mercatanti , e Regi al pubblico fi mav 
nifeftano ; cosi appunto da quali tutti gli Uqmini 
fi opera ; poiché eglinò hóh co’ loro proprj or- 
namenti , e cq/le Ipro, qv^tà .pufe , e KjcJuetje , 
ma ora cogli altrui fregi ; e bellezze , ora eoa* 
infinite , ed alterate doti , e prerogative di fare 
pompofa moftra di lóro «ftefei proccurano . La^ 
qual maniera d’ operare Ipocrifia giufiamente 
chiamar fi puote ; pèrciocchè , fe al parere di 
S. Agoftino, Qui fe muli Sideri quod non ejl , Hypo- 
trita ejl , così gli Uomini , le proprie debolezze na- 
scóndendo , di foce filerà vaghezza , e bontà ador- 
nandoli , e volendo in tal maniera farli credere , 
c vedere , per quegli , che veramente non fono , 
neeeteriamente eglino faranno tutti quanti Ipo- 
criti , « della Ipocrifra appafsionati degnaci . La_* 
qual cofa io potrei largamente , e con manife- 
itifsime prove in qualfivoglia qualità di Perfone 
dimoftrare ; ma perchè troppo lunga , e grande 
imprefa farebbe , io indirizzerò fidamente il pen- 
derò agli Uomini Letterati , e proccurerò d’ an- 
dare difeoprendo in buona parte le arti , c le ma- 



& 

mere , per de genstf 

di farli credere affai prè di. quello , che^glipo fa- 
co , e maggiore eftiroazione acquiferi , v qh<^, 
e* non meritano , acciocché poffano quindi pi»» 
gliar motivo di tralafaareuii s ì fatto biafimavple 
modo di 9p^iafe,. J , : oLj y h f m. 

LE per dare cominqamento a quefta materia » 
quanti , e quanti Libri fi vedono tuttogiorno ol- 
iere ftampati , ne' quali .oltre alla lingua in cui 
eglino ferirti furono,,, fi v$de altresì , che infexi- 
te fono moltifsime parole , e fentenze Greche,» 
Ebraiche , Siriache , e di lingue viventi ancora , 
$ome della Franzefe a Spagnuola »ed Iuglefe > di 
manie** chsquefe Libri ad un panno, ver- 
gato ovvero ^ad un C tritone , come altri giudi- 
cò , bene afsomigliare fi. potrebbero ? E fe gli 
Autori di efsi; del, cuore V interno , ed il, fine , 
che egli ebbero , per ^ . fatta jnaniera operanda* 
difeoprire voleffero , non vi ha dubbio veruno, 
che fi conafcerebbe , che per apparire di molte, e 
varie lingue poffedit9ri.,riò fecero ;.laddove egli- 
no appena una fuperficiaie cognizione felj? me* 
defime avranno fola mente e forfè dì alcune di 
effe non. altro , che conofcerc , e formare le pa- 
role;, e ricopiarle dalle Opere altrui j * e ^Le£f 
ficj ipezialm^ntCì « . fapranjip * E u^eAi-yi&ranr 
no non pochi , che , venendo loro alle mani qual- 
che Greco. Libro colla verdone latina di rincon- 
tro al Tefto Greco , alcuni p*fsi di quellp Auto- 
mi* ne’ fùoi Oìmpouimenti «agli felli . caratteri 
Greci porranno » e poi , per mofearfidi quella 
- .. lingua 



Jingua intendenti i fóttó a* mede/imi là verfìone» 
•da eflì fatta in riòftra lingua , collocheranno ; Ma 
affai volté egli accaderà , che avendo la loro To- 
scana verfione dalla verfione Latina fatta , e noi» 
gii dal Tefto Greco , Ynóltt'' equivoci -sbagli , ed 
errori prenderanno, e talora*a* Greci Scrittori 
quelle cófe faranno dife'^che nè menò Vi penfa- 
rono . E così nell* iftefTo tempo , che fi sforzano 
di far fi- Credere uomini erudì riffimr dalle idiote-, 
perfohe , coloro poi sche da Orazio chiamati fa-* 
♦ebbero emttncl.t naris , e cbe •vedono , come per 

S roverbio dir fi fuole , il pel nell ’ uovo , gli giu- 
bileranno maifempre uomini ' vani , uòmini* 
che apparir vogliono pei* quei 'che non 1 fono . 

Io non pretendo già , che gli Scrittori nello 
(tendere le Opere loro abbiano a tralasciare^ , 
quando il bifogno lo richieda, di portare, e tra- 
scrivere le altrui fefitènzè in quella Lingua ap- 
punto , in cui da’ propri 1 Autori formate , e fcrit- 
te furono ; poiché aliai volte fa di mefliere ciò 
■fare ,' per dar più fòrza , e credito al difcorfo , e 
alle ragioni, che addurre fi logliono, e per mag- 
giore illuftramento della materia , che fi tratta . • 
Ma io dico bensì , che non fi debbono già ri- 
empiere i Libri con poco , o niuno difeernimen- 
tò , di caratteri Greci , ed Ebraici , e d’ altri sì 
•fatti; poiché una tal maniera d’operare farà fem- 
ore giudicata praticarfi da coloro , che pieni di 
•vanità , bramano effer confederati per gran Dot- 
tori , quando e' non faranno appena altro che> 
l 'Barellieri . Io vorrei , che coftoro offervaffero , 
\r. come 


Digitize 


é. 


cane, gii Autori più grawfc , diportati fi fono » « 

tra efli fpezialmenre S. Girolamo , e Cicerone.. * 
per ifceglieme due maggiori d’ ogni eccezione * 
uno delia Gentilità , e 1’ altro del Criftianefimo; 
e vedrebbero , che Cicerone , benché del Greco 
linguaggio moltiflimo iàpeffe , e per divenire-» 
quel grande Oratore , e Filofofo , che e* fu , con- 
tinovamenre 1 J Opere di Platone , e 1’ Orazioni 
di Demoftene lhidiaffe , nondimeno rarirtime_» 
volte nelle Opere lue parole Greche , e partì di 
Greci Autori fparfe , ed inferì ; e vedrebbero 
ancora , che S. Girolamo , il quale , oltre alla 
Lingua Latina , profondamente altresì la Greca % 
1* Ebrea , la Siriaca , e la Caldea fapendo , non 
portò nelle tante fue Opere parole di quelle lin- 
gue > o fentenze nelle medefime fcritte , fe non 
con fomma circofpezione , e non gli piacque di 
votarle col facco per ollentazione , ma giudizio- 
famente in quei luoghi folo le pofe , e collocò • 
i quali fenza quelle farieno reilati privi della ne- 
ceilaria forza , e bellezza : e fe ciò colloro ortèr- 
vaflero attentamente , io mi voglio dare a cre- 
dere , che forfè della loro Ipocirilia lì vergo- 
gnerebbero . v 

li. Ma non meno Ipocriti fona altresì quegli 
Scrittori , i quali , amando di dare Alla- luce grò®, 
« grandi volumi , acciocché per ouefla via giun- 
gano ad acqui flarf] gran nome , gli riempiono di 
cafe diverle , e lontane dalla materia , che e’ fi 
fono proporti di trattare » , ad ogni pagina quali 
«digreflìom facendo ; Onde è » che egli accade^ 

K poi , 


poi , che i faggi leggitori di s3 fatte Opeté » rat* 
crefcendo loro -la lettura di effe , che ferapre te» 
diofe riusciranno ,ie le lafcino affai volte fui bei- 
principio cadere di mano. non buono , anzi dii» 
ivamaggiofo giudizio degli Autori » e de’ libri 
infieme formando ó effendo pur troppo vero ciò 
che di ile Marziale, , • . » . • .,■» 

Sapifts in, libro memorati tr Terjius tmo y , 

- •' Qua m lenti s in tota Mar j ut Amazon idei 7 ’> 

E quindi è , che io vorrei piuttosto effere Au» 
tore de’ foli ire piccoli Libri De O finir di Cice» 
ione » ovvero dei Galateo di Mondgnor Giovan- 
ni deità Cafa che febbene egli è di poca mole i 
racchiude nondimeno in fo fteffio un fommo 
giudizio- , ed è con»piena nettezza , e leggiadria 
della Tolcana Lingua diftefo- j e non bramerei 
giammai di compar uè, m pubblico , Scrittore di 
certi gran- volumi , de’ quali , non avendo eglino 
affai vok© altro di conhderabile , che la propria 
•grandezza , ben dir potrebbe!! da’ lóro Autóri* 
■vofiri ept farrago libelli , e potrebbe!» altresì por- 
re in- fronte a’ medefimi volumi quella Sentenza 
de Callimaco predo Ateneo : Un: gran Libro., c un 
gran male . Plutarco , e Seneca , che furono quei 
-gran Filofbfi 4 che ognunòda, fenderò piccoli 
-Tutta ti , © 'Libri di giuda grandezza , che poi 
-uniti , e Campati infieme > vengono. groffi, volumi 
a; formare .. Platone non compofe altro , che; Dia- 
loghi , ed io ciafcim Dialogo quante , e quali 
gran cofe egli fcrif& , f e racchiuse ? Noi- veggia- 
•mbf'i’ Opere di S«. Agoftino , di S.. Girolamo » di 

a S. Gre? 


« 


S. Gregorio , e d’ altri Santi Padri della Xhiela , 
in molti volumi raccolte , riempiere , ed ornare 
le Librerie , ma eglino non compofero già ad un 
tratto cialcuno dt quei groflì Volumi ,• furono 
bensì in quella grandezza ridotti dagli Stampato*» 
tori , i quale imparando le materie in giudi , e 
non grandillìmi libri dagli Autori maneggiate , e 
poi inficine unendole , ed ognuna al fuo luogo 
ponendo , vennero , nel pubblicar le Opere , a_# 
dar fuori quei molti , e gran volumi , che tanto 
la Chiefa di Dio illuftrano , e difendono . Io non 
biafimo , nè condanno lo fcrivere libri di grólla 
mole , quando la materia ed il bifogno lo ri** 
chieda, come tanti Uomini grandi , che io venero* 
ed ammiro , hanno fatto ; ma non lodo bensì , che 
in componendo , fenza difeernimento , buon gu- 
do, e fqutfito giudizio, di molte cofe fi tratti , lol 
per comparire nel Mondo Scrittori di groflì To- 
mi , e così alla propria vanità foddisfare ; poiché 
per quella maniera non fi fa altro di buono , fe 
non dare occafìone di lavorare , e di guadagnare 
agli Stampatori . E qui racconterò ciò , che egli 
avvenne ad Ericio Puteano , celebre Letterato 
Oltramontano , il quale cflendo in Anverfa , ed 
entrando un giorno nella Stamperia di Ealdaflàr 
Morcto , fentì , che quelli gli rimproverò , che 
egli follmente Libri di piccola mole componeva , 
e che perciò da lui poco utile alla fua Bottega., 
proveniva ; per la qual cofa Ericio Puteano tolto 
via fe ne andò , le fpalle al Moreto , forte Ide- 
inolo voltando'. 


* • 
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.. ni. quanto poi fieno degni di rifb coloro » t 
quali per guadagnar creato ai loro Libri > frano 
I a quegli un Frontefpizia di molte parole ripieno» 
promettendo con efie di' trattare grandi » ed utili 
cofe , facile cofa farà il giudicarne da ognuno »: 
eziandio che abbia mediocre difcernimemo j 
Ond ’ è » che ad effi bene appropriare fi puotc dò »• 
che diffe Orazio nella Poetica , 

— — Tur pi ter a tram 

Definii m pifcem malier formofa /aperse l > 
SpeHatam admijfi ri/am tene atti Amici ì 
Cogliono coftoro affai volte porre ne’ Frontefpizj 
quelle fpeciofe parole» Opus exaBmm . Opus T bealo» 
git » Pbtlofopbit , omnibus Li feruti t magnopere prò fi — 
cttum , ed altri lomiglianti » ma nel corpo del» 
l* Opera manca moltiffitno di ciò , che p ramife- 
ro, » e quel poco * che vi fi ritrova » egli è ma- 
lamente , e con difordine maneggiato , e difpa* 
fio » e talora con linguaggio affatto barbara % 
ed inculto » talché coloro » che troppo curiofi ai 
Frontefpizia averanna creduto , rimangono poi 
ingannati » e delufi • Nè moka mena degni fono 
di correzione certi Scrittori » che intitolano i lo- 
ro Libri con. certe forme di parlare » ora troppo 
ampollofe » ora troppo ricercate , ed affettate , 
ma tempre però bianmevoli » da chi 1* ottimo gu- 
fto éx Letteratura poffiede come per efempia 
quefte terìeno : La Galleria del Parodi fa* La Lana 
Ecclifiata * V One fio in impegna ; ed altre forni» 
glianti * Imperciocché, te noi riflettiamo agli an» 
tichi fapienù Uomini » Greci , « Latrai » rado 

volte 
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volte pofcro i Titoli a* loro Cbtnftoai m enti ; poi* 
chè per lo più egli è addivenuto ,‘ che «' Copifti + 
ovvero i Letterati de* tempi più baffi , a quegli 
pofti gli hanno , ma però con molta circofpezio* 
ne y e giudizio ; e quando eglino medefimi gli ab* 
biano in fronte alle Opere loro adoperati , hanno 
ciò fatto , con poche , e femplici , ed efprimentl 
parole , come veramente far fi dee ; Dalla qual 
cofa , e dal fatto fteffo £e ne deduce , che 1* ufo 
di quelli affettati titoli , forfè più che da alcuna 
altra cagione, dal defiderio di rendere più ammi* 
rabili quelle Opere , ove fi leggono , proviene ; 
benché, per vero dire , più tofto degne di compa* 
timento vengono , per sì fotta maniera , coftitui* 
te . Nella metà del fecolo paflàto , in cui folita» 
eofo era porre a* Sonetti lunghi , e ftrepitofi tito- 
li , lo che era fegno di quella barbarie , che in- 
torno alla Tofcana Poefia occupata avea buona» 
parte delle Penne d' Italia , raccontali , che Sai» 
vadore Rofa Napolitano , correggendo un certo 
Poeta di quefto abufo , ed efortandolo a non met- 
tere in cima a* Sonetti titolo alcuno , o 1* argo- 
mento de* medefimi , gli diceflè francamente , e 
con maniera fua propria : Laftialo diti ere allo So » 
Biotto . 

• IV. Non credono alcuni di potere con tutta re- 
putazione , e decoro i loro Libri pubblicare , fe 
nello inferire in fronte a* medefimi il proprio no- 
me, non 1* accompagnano collo fpedefo titolo , or 
di Teologo , or di Filofofo, ed or d* Iftoriografo, 

• Configliele di qualche gran Principe , e Monar- 


«a qiufi che gir Uommi' ventante eruditi , é> 
dotti , più debbano Amare quella vanità di tito- 
k » che la dottrina , 1’ erudizione, il buon giudi" 
«io , e 1’ ottimo gitilo , colle quali cofe fa di me- 
Aere i Libri comporre « e fenza le quali non la- 
ranno giammai -tenuti in pregio Veruno/, e prima 
dello ltefso Autore moriranno , ed affatto fe ne 
perderà: la meritar ta. » Riflettano pura coftoro , 
che y fecondo quel noftro Tolcano Proverbio • 
Il bota •vino non ha in fogno Ai frafca ; e che quello 
si Atto vano ìnorpeÙamcato , ed eflerna doratu- 
ra nulla con fenice al bello., che deatro.aJile ope- 
re etser dee ; Onde c , che fe elleno manchevoli 
far anno della ncce&am interna bel ler za , fi pò? 
«ranno adorni gl iare ai feticci , belli al di. fuori,' 
ma internamente pieni di oda y e. di vermi , ,co* 
me fife* S. Matteo V quando diffe agli Scribi , ed 
«a J Farifei , Ipocriti- del Vangelo : Stmilts efiis je* 
piihris dealbatit -, ovvero dir.fipotrà col Berni, , 
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% ‘iy. ln.fefàlvri dipinti Gemer morta . : 

©Icrerd» dica le bene addentro fi canfidecerà co* 
me vada la bifogna , fi conofcerà .certamente >• che 
toftoro per la maggior parte, non mai ifer virano 
quei Principi nel Caràttere. , ed ufficio , che. egli- 
no fi danno , ed a i ro gara» ypoichè fenza .effere , 
«è meno una volta , chiamati in Configlio fen- 
"4a eifere flato loro giammai dato ordine di ferir 
-vere i Aorte , e fenza aver mai ricevuta commifi* 
«fione veruna , fi>latoeB«e. que> titoli onorari., e di 
puro nome iproccuratj avranno per foddisfiure «lk 
propria ambizione , ed i quali non per dii 1 




**é» e nconòCciniema del loro inerito y ma per- 
altrui favore avranno poi ottenuti t Quindi è v 
che ad ognuno di coftorp , .che quelli- vani titoli 
adopera , fi potrà dire ciò , che difle il Cardi- 
nale. Arrigo. Noris ad un fuo celebre- Avverfario^ 
che il fi» ncune con molti titoli pompofiunentcr 
adornava;* cioè Magna ts Ar delio *'] . v , . ;• 
-t Vi Dietro a coftoro molti altri fe ne vanna 
ancora , Squali fanno fu©, pregio l’andare il pro^ 
prio nome mutandoli ,;ora fcambiandolo con cer- 
ti nomi , tolti in pretto da’ Latini , ora compo- 
nendolo di nuovo con parole Greche , accomo» 
date all' aria , ed alla natura del Tofcano , ovve- 
ro del Latino Linguaggio , ed ora alcuni nomi 
capricciofi adoperando , i qual* più tolto la bar- 
bane , che la gentilezza ed il buon gufto , che 
deve Tempre accompagnare 1’ Uomo di Lettere , 
dimoftreranno. Penlano quelli tali di diftinguerfi, 
ed acquiftarft nel Mondo maggior concetto r così 
facendo ; ma fi ricordino di ciò , che in quello 
propofito diffe nelle Satire 1’ Ariollo : 

Quajì che il nome i buon Giudicj inganni y 
E die quel meglio t' abbia a far Poeta , 

* ‘ Che non farà lo Sodio di molt' anni . , : \ 

Io fo , che molti gran Letterati , ed Uomini de - 
-gni di dima hanno praticato , e praticano forfè 
tuttavia , una fomigliante cofa; come tra gli al- 
triVquel Giulio di Calabria , che chiamare lì volle 
Pomponio Leto ; Iacopo Sannazxaro , che.fi nominò 
Azio Sincero ; Giovanni Fontano. , che appclioifi 
■ao ; A>: ùa Conti , che fi voile tar co- 

nofce- 
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nofcere coi tome di Man dittami Moìordgio i Mi 
quelli taii , non già per una vana , e boriofa di- 
moitraziane » ma isernì per riv&gUare l' amore-, 
verfo 1* erudita Antichità v e confortare • ed aoit 
mo • e dimoio accrescere alia Gioventù per la 
virtuofamente operare > il proprio nome mutaro- 
no.» come di Pomponio Leto» che per quefta ca* 
gioae grande difàvvcntura innocentemente Ut co~ 
kretto a foffirire , con altri non pochi Letterati * 
nel Pontificato di Paolo IL Jafciò ferino il Pia- 
tùia nella vita di etto Pontefice . Amore nomqm 
ntetnffatis antiqnornm pr aeclar a nomina repetebat 4 
qnqfi qnaeiam cale aria » qaae mftram Inventatemi 
tmalationt ad •virtntem incitare»! • E fo altresì , 
che per una fomigliante cagione così adoperano 
molte erudite » e nobili Accademie d’ Italia » le 
quali nella mutazione de’ nomi de‘ loro Accade- 
mici non altro motivo hanno » nè altrove in- 
dirizzano la loro intenzione » fe non a far sì , 
che eglino occafione abbiano di efercitare l’ in- 
gegno , e di rintracciare rara , e feelta erudi- 
zione , la quale per bene » e giudiziofamento 
ritrovare » ed imporre nuovi , ed Accademici no- 
mi y farà fempremai neceflaria » Con quello , ed 
,altro non diverfo fine puote fedamente efler lo- 
devole la mutazione del nome » la quale , fe fat- 
ta farà per acquiftarfi credito » e ftima » e fe io. 
ógni occafione il nuovo nome adopereraffi , come 
fe il proprio folTe » certamente non vi farà al- 
cuno valentuomo, d’ ottimo difeernimento , che 
una sì fatta vanità non condanni • 


VI. 


Il 

’VL Nonifì ftób dire * tche ©parino,* fe noru 
con vanità » t prelunzione coloro, t quali » veg- 
gendo , che ad alcuni gran Letterati , o per I 4 
magnificenza , e remunerazione di Principi gran- 
di , o per 1’ altrui giuda eftimazione , fono Hate 
talora alcune medaglie gettate colla loro effìgie* 
« con rovefci alludenti alle loro imprefe lettera- 
rie , *d alle facoltadi » che profetarono » fi ftu- 
diano ,c s' ingegnano con nfcofo artifizio di ot- 
tenere un così fatto onore e fanno apparire , 
che non già dal proprio defidetio » e dalla pro- 
pria volontà, fieno Hate lom fattele medaglie*» 
e ritratti , e talora ne’ propri. f»ibfcà inferitane Ila 
ftampa , ma bensì dall* altrui benevolenza , quan- 
do veramente eglino fteflì faranno flati coloro;, 
che ne avranno fatta la fpefa -, o almeno avranno 
dato tutto T impulfo per far ciò » e forfè farà fia- 
ta loro invenzione 1* appaflionato ritrovamento 
de’ rovefci . Quelli famigliami onori ficcome 
non fanno , e non coftituifcono altrui gran Let- 
terato » fe veramente tale non fia , così ancora la 
di meftiere non ricercargli profuntuofamenttj , 
ma bensì ricevergli con indifferenza , quando dal , 
.giudizio libero difappaflionato dagli altri ne_» 
vengono fatti -f poiché altrimenti , operando , 
il titolo di leggiero , e di vano sfuggir non., 
-fi puote . Al celebratiffimo Francefco Redi il 
-Granduca di Tofcana.fece gettare ere belliffime 
medaglie con tre ingegnofi > e differenti rovefci?: 
ed al dottiamo Lorenzo Bellini una medaglia fu 
fatta da chi ben conofcea il merito fingolariffìmo 
-oL L di sì 


Si 

-di sì grand* Uomo > nel rovefci© della quale 3 
nioitiplice profondissimo fa pere di lui maraviglio* 
famente fi rapprefénta . Non fono mancati però 
Uomini ietteratifsimi > e di chiaro- illuftre nome, 
che rtcufato hanno quefto onore . Raccontai! , 
<he Marco Velfero d’ Augufta , e Giovanvu> 
cenzio Pinello Genovefe non vollero mai per* 
mettere y che fatto foffe illoro ritratto c -e, G»> 
{paro Sdoppio non kfciò giammai fare il fuo ri» 
•tratto , o mila tela , o fui bronzo ; benché dicefi 
ancora , che così egli operaife » poiché temea , 
•che i fuoi nemici» che molti: erano » non face (fero 
fu la fua effigie gualche malìa , ed inqantefimoy 
a lui nocivo . Ancora nelle nienti degli Uomini 
grandi hanno alle volte luogo fotniglianti timo- 
ri vaniifimi . Fu già inftantememe dalia Regina di 
Pruifìa domandato-ai Granduca il ritratto di An- 
tonia Magliabechi » e quel Valentuomo non_* 
volle mai contentarli di lafciarfi ritrarre , talché * 
• nei fervire ad amendue quei Principi , bifognò, 
eh* ih Pittore ne facefle il ritratto di nafeofo» ed 
alla macchia . Ben fanno a propofito di quella 
materia quei due verfi di Ovidio r, . j. • m 
«_• i Gtata tua eft pietà? ; fed carmina maior- imagi* 
. oU.ìj» Sunt tfm* mandò ^ qìtakacuxqHc legata 

Certa ceda è » che i ritratti de i valorofi Uomini 
'fono un ornamento grandiflimo delle Bibliote- 
che y de i Mufei ^oijietle Gallerie; e fervono ah* 
arali ^ come di ftimola qgas pofteri > acciocché 
prendano a calcare lfegl'oriofe vedigia di chi vip» 
tno&mewp operò : ma ta dt* uopo* che chi ha da 
k i. ;-> ^ J gode» 
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rodere 1* onore del ritratto ; e delia medagfia’i 
non s’ intcreflì nel ricercarlo, e Tempre moftri di 
averlo ricevuto , fenza divenire fuperbo , e va-, 
naglorioi'o . 

VII. Vi fono alcuni Letterati , ì quali ben li. 
potrebbero aflbmigliare a Coloro , che nelle pub- 
bliche piazze il meftiero fanno del Ciarlatano , 
ovvero del Cantambanco, che dir fi voglia : per- 
ciocché, ficcome coftoró, per dare tutto il credin 
to ai loro fegreti , ed ai loro medicamenti , rac- 
contano a piena bocca a chi gli afcolta , ogni 
volta , che falgono in palco , tutt’ i loro privile- 
gi , e quanti malori valevoli fono a,nianare • c 
toglier via quei rimedj , che efitare , e ; ipaccia-J 
re vorrebbono , talché con altrui ;increfcevolez-, 
za talora eglino fanno lunghiltime dicerie, venen- 
done diffìcilmehte alla fine : ,così alcuni Lettera-'’ 
ti altresì , ora nelle Lettere dedicatorie , ed ora ; 
nelle Prefazioni delle loro Opere , procurano di 
raccontare, quanti Libri eglino hanno comporto , 
e quanti ilicomodi hanno fofferto ,,e quante di- 
ligenze hanno praticato in comporgli , c tirar- 
gli a fine ; con quale approvazione fumo flati 
ricevuti dalla Repubblica Letteraria., e fiualmen-. 
te quante edizioni fe ne fieno fatte : an^i non, 
contenti di tutto ciò , che eglino ftefsì afsai voi- 
' te ne hanno fcritto diffufamente , s’ ingegnano , 
che altri le. ftefse cofe di loro vada feri vendo . 
Erafmo di Rotterdam era certamente del nume- 
ro di coftoro , ed in leggendo le Opere di lui , 
ben fi può conofcere con quanta oftentazione , 
La ed 
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ed in quanti luoghi , egli prenda » raccontare 
le cofe lue , e le vada ripetendo con vana glo- 
riola maniera « E pure egli potea aver impara* 
to a sfuggire quefto vizio da Scipione Cartero- 
tnaco , gran Letterato Italiano » di cui egli ltefso 
in una lua Lettera , a I od oco Gavero indirizzata , 
così lafciò fcritto : Banoaif primum ridere contigit 
Stifionent Carttromachnm , recondita , & abfolutx 
eruditiomt hominem * fed afque adeo alicnum ah 
off en fattone » ut ni fromocafset , i ararti effe literarunt 
ignarum . Ma tra quei Letterati , che macchiati 
fono di quefto vizio » credo , che forfè nel primo 
luogo riporre lì pofsa Girolamo Cardano, il qua~ 
le volle fino un Libro intero di per fe compor- 
re * intitolato , De Librit pr opriti ». 

Vili. Sono, ancora molti , i quali , non già pofi* 
fedendo un buon fondo di Letteratura , ma Colo. 
fuperficialmente di qualche non pellegrina cogni- 
zione forniti efsendo , fi sforzano rutto giorno di 
ferii credere per grandemente eruditi non con 
altra maniera, fe non con quella di andare a gui- 
fa di Giullari per tutt 1- i ridotti % ed i circoli de- 
gli Uomini sraccendati , cenfurando le Oper«L. 
de* più dotti v e valotofi Scrittori , immaginan- 
doli , che più di quei medesimi Scrittori , dotti-, 
e giudizio» giudicati faranno. . Depongana pure 
co (laro si fatta openjone , perciocché quella van- 
taggiofa eftimazione prefso al volgo ignorante 
falamente,, e non già prefso. agli uomini feien- 
ziat» potranno acquiftare .. Ortd’ è -, che fe vor- 
ranno più oltre feguitare nella incominciata^ 

* v ^ impre- 



rmprefa * non meno di rìib degni ytche di cotti* 
palone fi renderanno * Ben può alle volte acca» 
dere , che qualche Letterato pongali ad ufareque» 
fta bkfunevale maniera di criticare , e faccia nel* 
le Botteghe del Caffè % ed in altri si fatti luoghi , • 
dove le Converfaaioni più numerale il raduna» 
no , rifuonare certi motti pungenti , certi detti 
liberi} c troppo naturali* co 1 quali fi pretende di 
far pompa dì fchìettezza » ed ingenuità * ma pus ; 
troppo la maledicenza vi ha la fua parte , ed il 
livore , e la invidia vi trionfa « Ma quello modo 
di operare proprio è non di chi fa professione di 
Letteraro » ma di chi è veramente cattivo UO" 
no y «' maligno » Sono fiati pubblicati alcuni Li»; 
bri * ne’ quali fi leggono raccolti tutt’ i mot» 
li » c detti fentenziofi » proferiti in amichevoli, 
converfàzioni da alcuni celebri «Letterati / mal 
poco fervi zio » anzi difvantaggia è da ciò dczH 
vato alla memoria , ed al ereditò » ed eftima2iD» 
ne di quelli; perciocché in quefti Libri molte co» 
fe fi ritrovano troppo- libere * e con fovesduA 
franchezza pronunziate,: perchè dette furono fètt» 
za farvi la neceflària confiderazione , e colla ere» 
denza » che dovefsero morire fui luogo , dove* 
furono proferite ; e forfè ancora è addivenuto*, 
che in quefti Libri alcune Sentenze , ed alami 
motti fieno fiati inferiti , i quali non faranno di 
quei Letterata * ma di altri bensì» che torto » e 
condannabile fine avrà avuto in quefia maniera 
operando. . La Scaligtruma di Cìiufeppe Scali ge» 
io » è un cattiva > e pericoloso Libro i percioc» 

cbè 
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ckè in efso £ non folo la màledicenza ,m* J*« m-/ 

pietà ancora chiaramente fi. fcorge : e veramente. • 
Giufcppe Scaligero , benché foise un gran Lette- 
rato , nondimeno era troppo appafsionato per la 
fetta Eretica , che egli profelsava , ed era troppo 
maledico e mal foifriva , che altri per via del 
fapere , acquiftato fi fofse gloria , ed onore ; On- 
ci? è , che vi fu chi giudicò , che la mordacità , e 
la fatira follerò una gran parte di lue qualità . 
Ottima cofa è la Critica , e di gran giovamento, 
agni volta che adoperata fia colle necelTarie co- 
gnizioni , e col dovuto difcernimento , ed in ol- 
tre ancora colla confiderazione , che diverfa cofa 
è-lo fcendere fui campo , ed operare , dallo Ila- . 
re fedendo a fcranna per pronunziare l'uà Temen- 
za . Erafmo di Rotterdam , mentre era in .Ita- 
lia, fottoponeva le cofe fue alla critica di Lazzaro, 
Buonamico , che fu profeflòre d’ Eloquenza nel-- 
y Univerfità di Padova , Uomo dottilfimo ; ma., 
in quel tempo non fi era veduto al pubblico al- 
cuno fuo componimento ,.e di cui. oggidì Umil- 
mente poche cofe fi leggono . Ora egli accadde , 
che un giorno mentre con troppo di Teveri tà , c 
rigidezza olTexvava certe Opere d’ Erafmo , e proc- 
urava di trovàre ogni, piccolo neo , Eralmo con 
un breve tqotto lo riconvenne , e gli dille Laza- 
re , veri forar. Lo che è molto fimile a ciò , che 
diite Donatello. celebre Scultore s ad uno, che_. 
biafimava ;una immagine dj Giesù Crifto crocifif-. 
fo,- da elso fatta in h?gno , poiché con quelle parole 
volle confonderlo: To' del legno , e fa tn. E quelto 
;.;h motto 


motto poi andò in proverbio. Ma dacché fumai 
fui ragionare della Critica , non voglio tralafcia- 
re, di far menzione della Ipocrifia di coloro, .che» 
facendo profeflione di Critica , con ogni atte»* 
zione,anzi eoa tutto lo sforzo del loro ingegno» 
ora errori , ora inavvertenze , ora mancanza di 
giudizio, ed ora finalmente infulfi llenza di ragio- 
ni, di ritrovare proccurano, non già in quei Li- 
bri , che di' poco pregio fono , ovvero, cne han- 
no una mediocre eflimazione , ma in quelli ben* 
sì , che pafTano per la maggiore , e che Opere.» 
fono de' piò celebri , ed accreditati Scrittori , 
ne* quali la finezza del gufto , la fcelteZza del- 
l' eloquenza , e l’abbondanza della dottrina chia- 
ramente rifplende ; e con tanta palfione , e coru. 
tale rifalto fi sforzano di ciò fare , che intenzio- 
ne loro non è già di andare que’ falli difeopren- 
do , ne’ quali ogni valentuomo , benché dottia- 
mo , nondimeno , riguardo alla umana condi- 
zione , che ad errare è dilpofta , può facilmen- 
te fdrucciolare , acciocché poi gli altri dall’ au- 
torità dei gran nomi guadagnati , non fi lafcino 
traportare , ed alcune cofe , forfè non compita- 
mente buone , come fodero di ottima lega , ed 
intera bontà , ricevano , e per la imitazione fi 
propongano ; ma non altro fine egli hanno , fe 
non quello di renderli chiari, ed iJluftri per aver 
prefb a criticare gli Scrittori più celebri, e rino- 
mati , e di farli giudicare più giudiziali , e più 
dotti de’ medefimi . Ma ficcome Zoilo , di cui li 
fanno feguaci 3 e- il nome meritamente fi acqui- 
eto : filano 
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ftano tutti quelli . profontuofi. ‘Ctìrici V dopo dà 
aver comporto un Libro, che una teveriffima ràb» 
biofa cenfura dell’ Opere d’ Omero , e di Plato- 
ne conteneva , volle prefentarlo a Tolomeo Rè 
d’Egitto, per ottener da quei gran Rè, generofo 
remuneratone de* .Letterati * qualche mercede » 
non altro egli ne riporrò , fé non quella xtfpo- 
fta, che bifogno di premio non avea , elsendo più 
favio d’ Omero , il quale benché morto , alimen- 
tava gran numero d’ Uomini , che lponendo , e 
cantando i verte d’ Omero , ed utile, e comodo, 
ed onore ne ritraevano ; ond’ è , che egli poi fu 
tempre fchemiro , e deprezzato , e il Sopranno- 
me di Cane rettorico s’ acquirtò : così quelli sì 
fatti Genfori , non già la ftima di elTere eruditi, 
e giudiziofi fi procacceranno , ma faranno cono- 
feere , che in loro la paflìone , ed una certa fu- 
perba faccenterìa ha viepiù forza avuto , che la_» 
ragione , e 1’ ottimo giudizio . 

* IX. Una troppo ardita , e feoperta Ipocrifia.» 
adoperata è da chi prende a farfi ricco , per via 
di temerario furto,colle altrui fatiche. E benché 
giornalmente vadano gli eruditi Uomini gli oc- 
culti rubamenti difeoprendo , non mancano tut- 
tavia perfone , che con biafimevole franchezza , 
involino gli ftudj altrui, e con erti, come la Cor- 
nacchia d’ Efopo , £e medefimi belli facciano , e_. 
pregevoli ; ballando loro talvolta , e credendo 
per tal maniera di occultare la propria arditezza, 
di far folamente qualche leggiera mutazione, che 
tenza dubbio lafallanza delle cote , e la interna 
v .. loro 
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loro bellezza , parto delT altrui mente , nonu 
può giammai trasformare . E dietro a coftoro 
quelli ancóra fe ne vanno , i quali delle altrui 
©nervazioni r come proprie fi fervono » fenza nè 
meno nominare quelli Scrittori , che loro Lc_* 
fommimltrarcno y. e per i quali profitto fecero i 
E qui ha luogo ciò , che icriise Plinio nella pre* 
fazione alla faa Storia, naturale ; EJì benignum » 
èr plenum -ingenui pudori t f uteri per tptos proftcerit ■£ 
foggiugnendo ancora ; Obnoxii profeto animi , & 
infelicis ingenii eft deprehenii in furto mille , quatti 
mutnum ridderei Loddvico Caftelvetro nelle chio* 
fe fopra il 4. Libro del Comune di Platone - t le 

2 uali fono tra le fue Opere Critiche , ultimamente 
lampate , riferifce , che Gio: Batilta Pigna ripo- 
neva ne’ iuoi Libri , come fue proprie > le cole * 
che egli imparate avea in discorrendo con per- 
fone Letterate . Ed intorno a quella particolar 
materia , maraviglia mi reca 1’ ofservare, che ta* 
lora Somiglianti furti fecero non Solamente Uo- 
mini di poca * ed ordinaria letteratura , ma co-» 
loro altresì , che i primi Seggi hanno occupate» 
nella Repubblica delle Lettere * . Vi- è fiata chi 
ha portàto opinione $ phe i due Libri De Gloriti 
di Cicerone j; che perduri fi fono , fòfsero già 
prefso Francefco Filelfb , da’ quali egli molte 
cole prendendo , ed in una cena fua Opera infe- 
rendo s falserò poi da lui medefimo dati alle fiam- 
me . Vi è ancora , chi crede , che i detti Libri 
di Cicerone fieno frati perduti per opera di Pie- 
tro Alcionio » da’ quali egli pofsa aver molte co- 

M le tra- 
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fé trafportate ne* fuoì Libri: Tte -Exìlio . Mi Gio* 
vanni Burcardo Menkenio libera da queRa accu- 
fa?!’ Alcionio nella Prefazione all’ Opera dello 
Aedo , Rampata? ih fLipfia nel a 707^ e giudica ef- 
fer ciò ima. calunnia de’ Tuoi emuli . Leggali il 
Libro de* Plagiar] di Iacopo Tommafi > e fi ve- 
drà quanti , e quanti in queRa sì biadine voie er- 
rore inciamparono . Ma per vertì diré , pone il 
Tommafi in quello numero alcuni, che non me- 
riterebbero di edervi collocati . Non mi è nafto- 
lo , che Vergilio molte cofe con impareggiabile 
difeernimemo ha prefo da Qroero , e così anco- 
ra molti altri Poeti delle altrui immagini , e pen- 
fieri ferviti fi fono ; ma ciò non vuoili aferiver lo- 
ro ad Ipocrifia, né ad altro vizio > ogni volta che 
eglino adoperino il recedano giudizio , ed al lo- 
ro bifogno ciò, che altrove prefero, propriamen- 
te accomodino , talché in una fervile imitazione 
cadere non fi lafcino . Giano Ni ciò Eritreo nella 
fua terza Pinacoteca racconta , che Sperone Spe- 
roni fedito era di dire, che talota le Opere degli 
Scrittori di poco valore , e di ofeuro nome kg- 
gea , poiché trovando in «de qualche colà , che 
bella lode , e degna di approvazione , dacché in 
tutt’ i Libri * benché non lodevolmente ferini* 
fcmpre qualche buona cofa Ra ripofla , per fe la 
prende» , e ne’ fuoi componimenti fc neierviva , 
e ciò- ficea per nozt edere accufato di furto, per- 
ciocché togliendo alcuna cofa dalle povere capan- 
ne , e da’ vili tuguri , cioè dagli Scrittori di baf- 
fò , ed ignoto nome ,-noo farebbe, Rato ricono- 
-it? •.>- •-- J4 feiu- ' 


fciuto in ma»Ò fui ? e ite' fuofc feritti* tutto ciò 
che foffe d* altrui ; laddove, feaveffe levato, an- 
che una minima cofa , da i grandi , e magnifici 
palazzi , cioè dagli Scrittori di chianflìmo nome* 
e dottrina y per «fiere ben conofciuti da chicche^ 
fia , addivenuto farebbe , che il fuo fortopalefe 
ad ognuno farebbe fiato* * * ' 

X. Dal forte amore , che porta I* Uomo aie 
fielTo , un’ altra fpezie d’ Ipocrita negli, Uomini 
Letterati ne deriva ,la quale aliai volte fuolè** 
ne’ cuori de’ medefimi gagliarde di fe medefima' 
gettare le radici . Imperciocché eglino non con* 
tenti drqnrii'’ onore , e di quella gloriai , che lo- 
ro dalle proprie fatiche proviene , vanno cercane 
do tutt* i mezzi, acciocché gli altri Scrittori fac- 
ciano di loro menzione , e con tanto Audio , $4 ! 

con sì grande , ed affettata diligenza s? ingegnai» j - 
di ciò ottenere , che talora difapprovsrtevy eviH 
baffezze di adoperare non fi arroflìfcono ; e fo, 
egli avviene , che fia di loro fcritto non con quei- 1 
ke ampie lodi ; sèeCtt n que? : titoli 1 fpeciofi y ch*u 1 
eglino defideravaho , spargono per ogni dove rosi . 
morofi lamenti , e protette fanno , e dichiarazio* 1 
ni . ac quetta defiderio ,, anzi fe^quefio prurito 
di vedere il proprio nome nelle altrui Opere con 
lode regiftrato, foffe folamente in costoro y che' 
appena tra ’l volgo degli addottrinati Uomini; fi 
ritrovano , farebbe forfè cofa , in parte bùfimevo- 
le. sì, perocché > tempre vi farebbe la deteftabile 
ipocrifiay ma in parte ancora da tollerarli . Cice- 
rone ; chi ’l crederla-? Cicerone >• cjie nelle Et- 
-x»-; \ M * lofo- 


Jofofie tutte , e fpezìalmente tjelk Platonica , dot-» 
tiilimo era , che tanti maxavigliofi Libri avea com- 
porto , che il Principe hi degli Oratori Latini , 
e che bìiogno non avea di raccogliere altrove la 
Scientifica » e letteraria fupellettik , ma , a guifa 
d* un ampio Fiume reale » abbondcvolmente iua 
grande eloquenza » e fuo gran la pere fpargea , 
poiché non p Inviai aqnat colli gi t > fed vivo gurgite 
exnndat y come di lui di ire Quintiliano ; e pure_. 
qjli con una Tua lettera prega L Luccio , che 
preio avea a feri vere la Storia delle Cofe de’ Ro- 
mani , acciocché voglia non folo di lui fare di- 
ftinta , e fingolar memoria , raa ancora comporre 
una particolare litoria del fuo Confolato ; e col- 
V efempio de' Greci Scrittori e lo dimoia , e_# 
proteina d’ indurlo a ioddi&tarc al fuo defi deci o 
veramente forte * ed intenfo > poiché gli dice : 
Arde» enfi ditate incredibili , ncque , ut arbitrar , re- 
prebendenda % nome n ut noftrum fcriptis illufiretur » 
dtf ctlebretur tuis . Gii antichi Poeti Latini aveano, 
per un cetto loro coftume » 1* ufanza di trovare 
qualche numero d’ Uomini, e di pagargli anco- 
ra , i quali > mentre eglino i loro Poemi pubbli- 
camente recitavano , dovettero far plaufo , e 
l’ aria di liete , ed approvanti voci riempiere . 
Volle alludere ad un tal coftume Giovenale » al- 
lora quando fcrifTe nella Satira fettima: . 

Scit dare Liberto t extrema in parte fedente s 

Ordini i y dt* magnai comitnm difponere vocet •. 
E, dacché aderto , nominati fi fono 1 Poeti , non 
farà fuor di propoli to 1’ olTcrvare , che non folo 
V i.: proc- 
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fioecunao «U ritte da altri lodati V tea eglino 
ffrisi alacri di altifsime , e fuperbifiàme tedi & 
caricano , e la gloria , c 1' onore , e la immorta- 
lità del nome fi diramente fi promettono ; ma ciò 
da altro non. proviene , fe non dal non trovar/» 
mai aleno Poeta »> eziandio mediocre , il quale , al 
paragone dà qu&Hivoglia altro più celebre , vaio* 
tate non fi giudichi » di maniera che Cicerone 
nelle QueAtoni Tnfculane francamente affermò : 
A&*c nemmcM cognovi Poetata ( & tari» fui e tuta 
Aquinio uvncitia ) qui Jthi non optimut ridere tur » 
Sgli èben vero» che ciò fi puote a* Poeti per* 
donare , come quelli , che per loro dilria ave* 
fogliono quella ipeciofilsima feufa , di e fiere ìju 
componendo da un eftro fovrumano traportati, 
e.fentirfi fqvente trarre a dire alcune code , che 
poi a /àngue freddo dette non avrieno « Ma che? 
fi leggano le lodi de’ Pcofatori aliai volte da lo* 
xo mede/imi ferine , e proferite , quello è ciò , 
che non fi può loco certamente perdonare . Cice- 
rone non Ialina giammai indietro occafione- verte 
na lenza lodare con iftuccchevole lazi età il fuo 
Confolato : E per portare un riempio di un Let- 
terato a noi più Viano ,moltifsimi altri tacendo* 
ne , Angiolo Poliziano , in una fua Lettera a_. 
Mattia Re <P Ungheria , fcriflè , che non folo 
profetava le latine Lettere in Firenze con fingo» 
lar gloria , fid & Gracat , quad uefeio a» alteri 
latinorum [.ditam mite audacie er } mille cir citar an~ 
uor ante conticene ; ftylum denique fic ipfum per om~ 
mìa pene mattriarum dinjcrtttula duxfe felici ter , ut 
O f . . [quod 



[> quod ernlejca y \ ndnqùdm peni fitstiàtttm referrt $ 
cttnftos ferme , qmcunque in Literis , stette mea 
clartterunt , h ab ere memerim landa torce» 

< XI. Con alta prefunzione grandi , e ftupende 
cofe fogliono molti Letterati di fe ftefsi promet- 
terli , e tutto giorno far noto , e proteflarfi , che 
eglino molto onore , e giovamento poffono arre- 
care , acciocché con una tale fuperba Ipocrifia 
riefca loro di fàrfr fervilmente rifpettare , etti* 
mare ancora forfè più di quello , che e’ merita- 
no . Quindi è , che con ftcura franchezza s‘ im- 
pegnano fino co’ maggiori perfonaggi , di rende- 
re il nome loro immortale , e di farlo per ogni 
luogo eziandio rimotiffimo , gloriofamente rifo- 
nare . Ben fo , che 1’ onore più Scuro, e più fta- 
bile , e del nome la immortalità dagli Scrittori 
folamente procede, ma biafìmevole cofa è, quan- 
do efli di quella loro sì pregevole prerogativa H 
abufano , e vogliono colla medefima , paflando 
il termine d* una virtuofa moderazione d’animo^ 
indurr? , anzi sforzare le genti a filmargli viepiù 
delle cofe più grandi del Mondo , e degli Scettri, 
e delle Corone eziandio . Non fo molto cafo di 
tutto ciò , che intorno a quelli materia dicono 
a piena bofcca i Poeti ^ poiché eglino poffono feri- 
vere con licenza maggiore degli altri . Solo ma- 
raviglia m’ apportano i Prefatori , e talora que- 
gli fteffi , che ai Filofofìa fanno apertamente pro- 
' fcllìone . Porterò alcuni efempli di quella sì {mo- 
derata pretensone , acciocché in quello luogo 
chiara ricognizione fe ne faccia . Epicuro , fe- 
. condo 
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tondo che in' una lèttera à Lucilio rapporta Se- 
neca , così fcrifle ad Idomeneo , uno de’ più gran- 
di , e potenti Cortigiani del Re d’ Egitto . Si 
gloria t anger it , notiorem te epifloU mea facìent , 
quam omnia ifta , qua colie , & prof ter atta coleri t. 
Poco dopo le quali parole Seneca medefimo fog- 
giugne ai fuo Lucilio . Quod Epicurus amico fuo 
fotnit promittere , hoc tibi promitto Lucili : Habebo 
àpud pojhror gratiam , poJSum mectm dar atura uomo» 
na ducere • E benché poca non fìa 1’ accennata* 
prefunzione di caftoro , tuttavolta alcuni pafsano 
più avanti » ed in vece di promettere la immor- 
talità del nome , giunti fono , confidando nella 
loro letteratura , fino a minacciare, e difprezzare 
infieme i Perfonaggi più illullxi , e più potenti , 
dandoli a credere eli farli temere con una tal va- 
na ollentazione di parole , le quali non altro fo- 
no , fe non una leggiera ricoperta delle loro de- 
boli qualità . Francefco Filelfo da Tolentino , 
che fu grande , e celebratiffimo Letterato , ma* 
altrettanto fuperbo , e fdegnofo , efsendo di Fi- 
renze , dove profelsava lettere umane , fuggito a 
Siena per certe inimicizie , cagionate da’ fuoi du- 
ri , ed altieri collumi , e forfè ancora dall’ altrui 
livore , fofpettava fortemente dell’ autorità gran- 
diflima di Colòno de’ Medici , il Vecchio , Pa- 
dre della Patria , credendolo co’ fuoi nemici me- 
defimi concordemente unito . Ma fe egli depor- 
re volea quello fofpetto , ballava folo , che e’ ri- 
flettelTe , che Colìmo , Personaggio non èra da.» 
abbalTarlt talmente , che briga con un Letterato 

pren- 


prender voi e fife * e fi ricordale in oltre » che egli 
e coile parole , eco’ fatti altresì , mancato non 
aVea d’ efTere a lui favorevole « Proccurò da ilar- 
mente del Filelfo di togliere con /ne lettere una 
fofpetto così ingìufto Ambrogio Generale dì Ca» 
maldoli , Uomo per altezza di dottrina i pei 
inni tip liciti d’ erudizione * e per gran bontà di 
toltami , d’ ogni grande clogiedegnitìmo, q 
nello ftefto tempo lo afficurù ancora * che Coli* 
modella fua amicizia molta (lima ficea . Dove* 
il Filelfo rimanerne quieto , e ficurò , e pregiarli 
altamente di poter godere 1’ onore del? amicizia 
di Cofimo : e pure , come nelle fue Epittole ri* 
Scontrare fi puote , con molta fuperbia , e con* 
non minore imprudenza così rifpofe : Sàie igfe 4 
*oetoenifaue attutar , ego amarri ingenio , isf calamo . 
Amicitiir* Cofm Medicee nolo , inimicitias contener 
no . Credo per ceno , che Cofimo avrà tifo fa* 

E orbamente della fciocca , c vana rifpofta del Fi* 
:lfo s e niuna foggedone feti’ avrà prefa ; poi* 
chè le parole di elio fintili erano al latrare , che 
fanno i cani alla Luna : e credo ancora , che-* 
Ambrogio da Camaldoli avrò fempre più giudi* 
cato coftui Uomo eflère fuperbamente ftolto , il 
quale finalmente in ittato poveriflìmo fe ne morì * 
XII. Vengono talvòlta ceni ingegni dalla na- 
tura al Mondo prodotti , che fembranò » che per 
altro buoni non fieno , fé non per accanar brighe 
iittcrarie , e per contendere eziandio di cofe leg- 
gieri , e por ifcrivere ora contra quello , ed ora 
contra quell' altro * Quelli (ali le loco conrefe , 

che 
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^ehe faranno Malora rtogròfie j'e’talorit (règole , cu 
degne d[i poca , o di niuna ftima ! i fanno! appari- 
le per. grandi , giufte , e di confiderahaJi confe- 
guenze’ ripiene : Ed in ciò fare tanta arte adope- 
rano r .tali, ribellioni fanno » e tante gran cofe di- 
conp,chemenoi «^riamente fe ne adopererebbe* 
ro , fe quiftionare intorno a quelle difficoltà lì 
dovelfe , dalle quali qualche conseguenza deperi- 
. delfe alla umana civile focietà utile molto, e prò* 
fittevole . Ma con quella arte di fovexchiamente 
.fiudiata Ipocrifia , altro intendimento non lì ha-, 
fe npn di fare apparire le Queflioni loro , le Crj* 
etiche » e le Apologie più con (ideabili di quello, 
.«he veramente elle fieno. Quindi è , che ficco* 
- me gli Uomini pieni di fenno , ,e difeernimento 
.hanno fempre conofciuto., e infieme difpregiatp 
JL* artifizio, col quale per sì fatta maniera operan- 
do , fi pretende di moilrare lodevole ,emaravi- 
gliofo ciò , che farà certamente di niuna ftima^ , 
ovvero- dell* altrui rifa ben degno.j $qsì ancora 
‘ in ogni tempo non fono mancati giammaifogges- 
ti , i quali ora di cofe JegKeriffime j ed» ora con 
*rte troppo caricata , ed alsai volte con rabbioL 
jtnaniera abbiano volato imprender briga , ;e qui- 
ftiohare. Aulo Gellio nel Cap. I. Lib,- IV. dellé. 
Vegghie Atqniefi narra' j ' che un certo’ Gramma- 
tico -.col Filofofo Favorino fopra la parola JV- 
»*'. i&Wife deputar? Con raagiftrale autorità , 
«otjaparbiftx» < e iPfafontuofo fuà demènza dal Tri- 
pode * con^ ioCfe quella dell* Oracolo , profferi- 
,iva . Ridicola Uomo fi. fece filmare Tiberio Im- 
^*9 N pera- 
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peradore , allorachè , fecondo che ne fcrifTe Sue* 
conio Tranquillo , ct>n grande iftanza 9 e defide- 
no proccurava di fepere£#<*e ma ter Hecubp . Quéi 
Attilli nome» inter Virgixct fuiffct . Quii Sirents 
tantarc fint [olito* . Biasimarono , ma non mai a 
baftanza , quefte ii frivole , ed altre fomigiianti 
cofe , Giovenale nella fettima Satira , Seneca nel 
Lib. della Brevità della vita , ed altri gravilfimi 
Scrittori altresì . Delle fiere poi , e rabbiofe con- 
troverfie puramente grammaticali , ed intorno a 
materia di pochiflima , o niuna importanza , ma- 
tiifefti efempli ne fomminiftrano il Poggio col 
Valla, il Poliziano col Menila ,e con Bartolom- 
meo Scala , lo Scaligero con Eral'mo, ed il Fileh» 
<fo col Greco Timoteo . Ma non vi è fiato giam- 
mai veruno , che abbia 1’ arroganza , e la fuper- 
bia del grammatico Palemone Vicentino fupera- 
to , del quale abbiamo pretto Suetonio , che Ar - 
roganti a fui* tanta , ut Martnm Varronem forcuta 
affettare* , fettine <£* notar , & moritura t literat 
iaclaret . Francesco Petrarca con quel finiflìmo 

S iudizio , che proprio era di lui , nel Trionfo 
ella Fama , di quei Letterati , che di contende- 
re fittamente fi dilettano , così con viva efpref- 
fione cam&. 

Vidi<m alquanti , ih’ han turbati i Mori 
Co» •venti amierjt , ed intelletti •vaghi , 

Non fer fafer , ma fer contender chiari . 
XIU. Ma che mai dire dobbiamo noi di colo» 
ro, i quali prendono a trattare alcuna particola- 
re materia , col fine a tutti gli altri nalcofo , edi 
- . ■ ' • *! a loro 
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a loro ftefsi (blamente manìfeftd *■> di por par» 
entro ali’ Opera ftudiofamente , ed a bella polla- 
cadere ,il difcorfo fu qualche altra diverfa mate» — 
ria, acciocché eglino, poflano ,»© difenderli dalrq 
l\ altrui critiche, o ceniurare gli altrùi, componi 
menti » o foddisfare finalmente a qualche propria 
particolar loro pafsione j e ciò talora fi fa da co» 
fioro così ampiamente » e conisi diffidò difcorfo, 
che fembra! qua fi , che e* fi fieno 1 fcordati della* 
pxincipal materia ; che hanno prefo a trattare . 
Che cofa dunque dobbiamo dire di quefti tali ? 
Certa ceda è , che eglino, fchjfare.no n pofspno il. 
biafimo di edere Ipocriti » poiché meditano al 
Pubblico di voler fare una cofa , ed un’ altra di» 
yerfia ne fanno, ovvero almeno rolla primiera* 
un’ altra n’ accoppiano „ In quale mon fi farjeno 
mai » arrifehiati a pubblicare fida »> e di per £e<*i 
Giulio Cefare Scaligero fcriffe contra Girolamo 
Cardano non fedamente per indagare ,edifcor. 
prire lai- veri**, ma per, foddiafare . ancora, al ; va* 
no,, e sfrenato de fiderio- ,che ( egliavea-dipren* 
der briga , e difputare con.iutt’ l ' maggiori Let- 
terati , che nell* età . fu* fiorivano : della quahoa* 

£a così appunto fcriflè QabbrieHo Naudeo, nell* 
Vita di.effb Cardapp,\Cafa SutJi&t 
net fat fcritft no* tata ertttndd •vcritatis fistio y 
q*am ut «ffrftti defdtrio fa, fai f fatte t. (Km illù, 
omnibus tfgrfafp# > $m> fai ttmfWti iqsrarum f 
erudii lom+mquc Tr incipit haberi cog*on>em 0 i&à i 

Dialoghi del celebre Gioviano Pontano., uno fb 
ne ritrova , che egli fcrifle fopra .1* ingratitudine. 

-ih N i ' e che 


e che intitolar volte r Ajìxtu r « pure il Fontano' 
non fece quello Dialogo r 'fe non per isfogare il- 
luo idegno contra il Duca di Calavria , che non 
gii avea corri ipoito 1 et don g#a2ie , e con favori , 
cornei e* desideravi , -ed era ben giudo ^riguardo 
ad una Pace , favorevoli ài Regno di Napoli, 
fetta per opera) ed indugia dello itefso Pontano.. 

, JUV> Grande è 1- utilità) che fanno al -Mon- 
do gli Uommi Letterati in próccurando colle lo» 
roCritiche Oflèrvazioni , che le opere degli an- 
tichi Scrittori fi riftampino purgate da quegli 
errori’, che gli antichì-Copifti, ovvero gli- Stam- 
patori per ignoranza * e talora per difavvedutez- 
za in efle fecero?; poiché per quella sì fatta ma- 
niera i fentimenti degli Autori alla fua propria^ 
aria , ed al fuo lume fi conofcono , e fi ravvia- 
no ^ e lo Audio più Spedito , e più franco fi ren- 
de . Ma per fare quella così confiderabile utilità 
al Mondo , neceflaria cofa è , oltre al pofTeflo 
d’ un- buon diicernimentó , e d’ -una critica la^ 
più illuminata , e prudente ,1* efsere altresì cor- 
redati di antichi maftofcritti, e tra loro collazio- 
nargli , e farvi mature , e ben ponderate ofser- 
vazionì , e quinditrarne' k correzioni più pro- 
prie , accioà ck^i e ^ w n ?e>ktopdre-dl quegli Scrit- 
tori alla fua vera lezione fi reftituìfcan© , le quali 
ad ilhiftrare , ed- a riftampare s’ imprendono « 
Così adoperarono Angiolo Polivano , Piero Vet- 
ton v Caflo Sigonio , IfacCo Gaffe ubono , Giano 
Graverò, ed altri molti, primi* lumi dèlia Let- 
teratura » Ma con troppo profontuofa Ipocrita fi 
a . di- 


diportane» colore* * i quali* fértza* buoni , e pre- 
gevoli manofcritti , gli antichi Scrittori fi pon- 
gono arditamente a correggere , e fecondo 
die il proprio genio, ed inclinazione gli trae, 
e come il Tuòno del l'oro orecchio fedamente 
gli appaga , featnbiano parole , mutano , e ri- 
fanno periodi , <■* tutto j come loro più piace , 
fconyolgorlo' , e queHe cofe agli Autori fànno^ 
dire,’ che nè merlò fognarono : di manieraci 
che di ciafcuno di loro ben dire fi potrebbe : 
Defittiti , fdifitat , mutai quadrata rot aridi t . Tana- 
quilìo Fabro , Uomo per altro di grande inge- 
gno , 'e* fepcre > egli è* uno di coloro , che con 
grande audacia % e profunriOne i migliori anti- 
chi Scrittdri , fènza manofcritti , ( prefe ad emen- 
dare -j ril fuo capriccio folamente feguitando j e 
quella ifiefia manièra egli Usò ancora in molti 
luoghi della Sacra Scritturarla qual eof» la'fua 
temeraria arditezza infinitamente fa crefcere . 
Claudio Sa Ima fio nell’ Operi fua intorno al di- 
ritto' A tetìiefè è' d’ opinione , ed afferma di po- 
terlo provare con 1 molti cfempli * che Trino- 
niano nel compilare lePIndette, le voci più 
antiche e più latine , e gii àndate in difulo , 
muta fife coflépiù adoperate nel fuo tempo , ben* 
chè meno latineV ■ c . f •’ :! * 

Intorno a quefta mafthiV meriti di efTer letrp 
ciò, che fc ri iTe FranCeico Roberiello nd cap^ l t?. 
del fecondo Libro delle fue Annotazioni”. Dice 
egli , che Dum nimium avidi funt bominet gloria 
in emendando Libri t , ut eot vendibiliorti multitu- 
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dinì riddata , & fubinde listerà mutanti! , novi tm* \ 
minifcuntur ; fape in Libro! antiquorum induci maxi - 
mot errore! , qui fi inmeterafcunt , mix folli pofiunt . 
E nel cap. p« dello fteflo Libro foggiugna : Lo- 
chi e fi apud Catullum nondum fatit, ut opinar , ex-, 
planata! ab interpretìhus , quorum nonnulli , quod nove, 
tuteli igerent , diBionem mut andata putarunt ; itti, 
unita nitnirum J ape contiugit > ut quod bomines igm -> 
rat ione antiqui tatù non intelliguut , temere mu- 
tent . r. • : i ■ 

- XV* .La nobiltà di {angue , di cui il Mondo 
fa tanta , e sì {moderata dima , come fé altri be- 
ni» maggiori di effe, non ci fodero , ella fu affo- 
migliata dal nod*o Divino Poeta » Dante Ali- 
ghieri., ad un manto , il quale , per lo tempo, 
più corto , e più dretto divenga , talché fe quel- 
lo antico fplendore, dagli Avi per mezzo del- 
le virtuofe loro operazioni a’ Nipoti traman- 
dato, non fi mantiene frefco , e vigorofo colle 
lodevoli imprefe , che di età in età , e di gior- 
no in giorno fare fi debbono , uno fplendore^ 
fioco , ottufo , e quafi morto diviene , e dalla 
obliviqne talora ricoperto j ond’ è , che 1’ altrui 
gloria ne’ Poderi trapalando , non è un bene 
proprio di quegli, i quali fenza infuperbirfi di 
ciò , che loro non è , folamente di elfa fervire 
fi debbono» come di fprone , e di dimoio su 
lodevolmente; operare , efsendo pur troppo 
vero , che 

Rade molte rifurge per gli rami 
L' umana probitate , e quefto vuole 
> Q«fi- 
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' Otiti eie la dà , perche dà luì fi chiami . 
Quindi è , che gran maraviglia arreca l’ offer- 
vare, che Uomini Letterati ,t quali ben fanno, 
che è gentilezza , dovunque è vi r tute , ma non virtù % 
dov' ella , non (blamente della loro nobiltà di 
fangtie fi gloriano , e gonfi , e fuperbi ne van- 
no , ma colla medefima altresì i loro Componi- 
menti , e le loro Opere d* ingegno , di far ri- 
faltare procurano , e colla ftefsa di render quel- 
le di maggior pregio , e di maggiore (lima fi 
danno ad intendere ; e perciò ltudiofamente_» 
ogni occafione ricercano di poter fare parole 
della propria nobiltà , e delle fue Famiglie fcri- 
vere , e con ricercata maniera le antiche me- 
morie , e con quanta verità , fallo poi il Cielo , 
rinnovare ; quafi che niuno pofsa ottimamente 
comporre , fe dire non puote io fono Nipote, 
9 Figlio di cotal Valente . Ma noi fappiamo pure» 
che il fapientifsimo Socrate , fecondo ciò , che., 
ne fcrifse Diogene Laerzio , figliuolo era di So- 
fronifco , che le pietre lavorava , e di Fenare- 
ta allevatrice » e nondimeno la fua bafsa nasci- 
ta a divenire quel gran Filofofo , che egli fu , 
non gli fervi a’ impedimento • A Terenzio per 
ben comporre le maravigliofe fue Commedie^» 
non già nocque punto la qualità fua di Liberto, 
£ per addurre qualche efempio di Letterati a' no- 
ftri tempi' più vicini , Marco Antonio Coccio 
Sabellico » figliuolo fu di un fabbro , c Pietro 
Alcionio nacque di vili Genitori» ed ofcuri; ma 
quanto e 1’ uno , e V altjp di dottrina , e di 

erudii 


erudizione forniti fodero , e come nello fcrìve- 
.j* latinamente valefsero r agli , Uomini eruditi 
,egli è ben noto, - Certa cofa é-, che ia.pretenfio- 
. ne di francheggiare collo i liniere naia ta i patri 
del proprio -ingegno, e rendergli aueftalpo- 
crifia viepiù filmabili, », pretensone .^lla è degna 
di ri lo , e compassione . È fe Giufeppe Scaligero» 
.il quale pretendeva di cfsere della- Faldiglia di 
.quei della Stala , cheSignori, e Principi , fuco- 
no di Verona, non avelsccon dottrina,(ed erq- 
. dizione grande le Opere fue difie£e,alle medefime 
quella iua vana pretenfione nulla avria portzto 
giovare , eziandio che- di quella Famiglia vera- 
mente flato fofse ; poiché» benché egli cop fom- 
. nur boria , e profunzione fc ne vantalse, e ne ab- 
bia in molti , e molti luoghi ferino , nondime- 
no non vi è . fiato giammai alcuno bene infor- 
mato delle cofe » che ciò creduto gli abbia ; an- 
. zi per tal cagione burlare si è fatto , e deridere. 
. Vedali intorno a quefta particolar materia Gi- 
Sparo Sdoppio nel fuo Stallerò Ipgoboltmeo > jfed 
• un pafso altresì delle annotazioni di. -Roberto 
T-iti alle Agi di Giovanni Rat eli ai , in cut il Tf- 
rti , che fu da Giufeppe Bordone , ovvero Sc»- 
, ligero y ■■■o dalla Scala.» lotto nome, idó Jvpnc. 
- . ViUiomaro , eoa rabbiosa maledicessi w-.fdeis- 
giuriofe calunnie ingiuftamente lacerato , dice , 
che egli era perfora 'vile, majigna , e -profuo- 
jtuofa . Non Solamente ne’ttmp» UoSfriKotrtL, 
-*lo ftolto coftume divefsirft della altrui: Antica 
•_ nobiltà per mezztfcdelU i Somiglianza del. -calato , 
i . ma 


tti* ne* tnnpf di Cicerone afKttr», che nel Libro 
De Claris Òratoribns fcrifse cosi . Multa [cripta 
funt nt eit (. intende di certe I itone » che tali 
colè contenevano ) qua fdQa non funt , falji tri - 
umpbi , piarci confai atus , genera etiam falfa'y 4? ai 
pld’cm tranfitionet \,tum bammei burnii torte in alie - 
num ri uf detti nomimi infmderentur geniti : ut fi 
\t go me a-Mt. Tulli*! effe dèttnem , qui Patria ut 
eum Ser. Sìtlpitio Gonfi anno x< po/l' exaiht Rf 
gtt » f"**' 

XVL Dicefi per nofrro proverbio , che in ter - 
nt, di ciechi beato è chi ha un occhio j pcochè co- 
loro , che lucciole fono » cioè , che di- poco , 
e tenuifsimo lume fon corredati , in mezzo al- 
le tenebre grandemente , e con «folgorante^ 
maniera rilplendono . E quindi egli accade , 
che vi fono alcuni , meno eziandio che mez- 
zo eruditi ». i quali > fe colà fi ritrovano , do- 
ve veruno non fia di varie cognizioni fornito , e 
colla mente per fapere illuminata , alzano Catte- 
dra , e molto > fenza mai finire, decorrendo, an- 
zi cianciando , fpacciano fe ftellì per gran Lette- 
rati , laddove nè meno di amatori delle Lettere^ 
meritano il titolo . Giufcppe Scaligero colla folita 
fua tracotanza riponeva nel numero di coftoro il 
•gran Cardinale Davio Perronio , e diceva , che 
egli alla prefenza delle Dame della Corte di Fran- 
cia , difcorreva De fluxu » & refiuxu Marii , De 
Ente metapbyfico , & de principio tndi<viduationis . 
Ma con quanta ingiuftìzià diede lo Scaligero quo- 
fto sì fatto biafimo ad un.Cardinale dottifsimo,ed 

O alta- 
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altamente della Chiefa Cattolica Romana bene* 
merito * con altrettanta giuftizia poi S, Girolamo 
già fertile ciò dell'Eretico Vigilanzio, il quale fo- 
lùo era i* corrvi-vb' fnenlarìunt cantra Santi tram* 
tei naia proclamare . "■•s. < v*v : \i •• -\ , H >*m 

*•' XVII. Ma non meno di chi col decorrere tra 
. perfone non dotte fi Ihidn 4 ingegna di farli 
crederi quel che noni , ©rocc urano ancora , e fi 
* affannano di cuoprire la lòto poca abilità , e la, 

E ropria ignoranza coloro , i quali , perciocché 
anno imparato a mente una infilzatura di paro- 
le, e nel loro intelletto tino veramente rozzo em- 
brione di mal dimoile cofe hanno formato, in, 
ogni occafione , in tutt* i circoli , ed in tutte le 
•converfazioni , di tutte le cofe vogliono profon- 
■tuofamente difeorrere , e feggendo a fcranna^, 
Colia ottufa loro veduta cortiffima , Aia fentenza 
proferire , la quale farà dagl* intendenti , e favj 
Uomini , o derifa , o non curata . Quella manie- 
ra di diportarli , non è altro, che un volere fa- 
"per ciò , che veramente non fi fa , ed uno ingai> 

. nare altrui , ed alla verità medefima far torto . 
Pi colloro dir fi puote con Saluflio , che egli 
hanno Loqumtia muttum , fitf lentia feruta . Gli 
iantkhi Sofifti ancora folcano con baldanzofic. 
franchezza difeorrere , e difputare all’ improvvi- 
fo fopra qualfivoglia materia , come meglio loro 
piaceva » ora in favore , ed ora contro . Ma So- 
crate , che , fecondo 1’ umana fapienza , era ua, 
vero Savio , fi ride di loro . Gorgia Leontino fi 
vantava di rifpondere ad ogn* interrogazione, che 

O fatta 
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fatta gli foflfe ; ed Ippii Eleo livgloriava di' fape- 
re ogni cofa , di cui nel terzo Libro dell’ Orato- 
re di Cicerone cosi fi legge ; Eleus Higgiat , ctmu • 
Olymgiam •oenijfet , maxima iUa quinquennali tele* 
bntate lodar um gloriato s ejl > ronfia gene audicnté* 
Grada , nibil efe olla io art* rerum omnium , quoi 
èffe nefciret : e del medefimo il Petrarca carnè 
nel Trionfo della Fama : 

Vtd‘ Ipgia il 'uecebierel , cbègià fuofo * I vi 
Dire, V fo tutto, ; a gai di nulla certe , jv.s 
Ma d‘ ogni cofa Arcbejìlao dubbiofo « , 

XVI II. Tanto è il prurito , e ftrabocchevolc 
il defiderio , che alcuni di edere creduti Lettera? 
ti» nel cuore nodrifeono, che non potendo, o per 
la fcarfezza de’ propri talenti , o per non vole- 
re a quella continova onoratiffima fatica fotto- 
porli , per la quale folamente il fapere fi acqui- 
la , che non potendo , dico , un vero fondo di 
folida feienza , ed una rara abbondanza delle co- 
gnizioni più belle acquiftare, fi danno tutti a proc- 
curare di mettere infieme una numerofa Libre- 
rìa , perfuadendofi ftoltamente per tal maniera di 
potere altrui gettare la polvere negli occhi , e 
tarfi per eruditi»!? dotti celebrare: quando, non 
eflèndofi pofti giammai a leggere attentamene 
quei fuoi molti volumi » ciò ». che eglino conten- 
gono, certamente non fanno, delle belle legature 
de’ Libri , e di avere nella memoria i nomi degli 
Autori- folamente appena contentandoli ,« Si po* 
irebbe applicare -alle librerie di coftoro ciò, die 
difse Giovenale nella Satira terza. -, 

O z Imi* 
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lamqne ve tur Grecar farvobot tifaa libèllo * , 

-i Et Jivina Offici roicbemt tarmi ita murar . 

Le Biblioteche con ridicolo lufso comprate d*> 

2 uelta sì fatta gente , de limate fono veramente^, 
alla interna loro volontà , notr jet ftudmm , fai 
fpettawltm , per fervermi delle parole di Seneca, 
dette da efso in fomigliante propofito nel Libro 
della Tranquillità dell' Animo . E per dir vero, 
fe le Librerìe lenza la Iftudio continuo , per fare 
altrui dotto , ed erudito , baftafsero , anche una 
bella , e ben temprata fpada., lenza coraggio , e 
perizia militare , potrebbe formare un buono , c 
vaiorafo Soldato ; ma necessaria cola >£ ,c*hela^ 
bi fogna vada altrimenti . Ben difse a quello pco- 
pofito Aufonio in un certo fuo Epigramma : 

Empttt qnod Libri s tibi BMiotbeca referto *ff t 
Dotta m , & Gromma tic* m te Tbilomnte -potar. 
i Hoc genere , ist c borda e , •<b' plettro , (b* barba- 
ta tonde , 

Mercator hodie , eros citbarednt erir . 
Sogliono ancora non pochi , che molti Libri 
comprato hanno , darli a credere di divenire.. 
Uomini Letterati col fola imparare a diftinguere 
le buone dalle cattive edizioni de* Libri , e qua- 
li edizioni fono più copiate, e quali pieno , 
con altre si fatte notizie altresì » Non voglio ne- 
gare , che quefte cote eflèr pollano di qualche^ 
giovamento agli ftudiofi , ma- non potrà giammai 
rifar vero , che fola ciò-pefà akwì eruttto rem» 
dere, e dotto ; anzi chiunque per Somigliante^ 
maniera fi diporterà, non potrà almeno merirarfi 
u * - w v altro 


ro? 

finto titolo certamente, fé non quello di colui, 
che ^Chiamai» era 41 Dottor Succia buccia , > qv ve» 
•e il Dottor tic ■Froutefpnzi. t 

' 5 CIK. 'Siccome l’ minimo entrano «elle .opera» 
ni ohi lue é ben capace di edere damohiyedivflrV 
fi motivi <«?i#tto , ipineo-, <©kj 'egli addiviene^, 
che trovtwtfi alcuni Letterati -, che alle 'Volte per* 
occulti motivi , e per lo più a loro (blamente., 
noti , ^pubblicano lotto 1 ’ altrui nome i propri* 
fermi , 'talché il Mondo retta , per quella. infin- 
ta maniera d' operare, ingannato . Marco Anto- 
nio Murerò in una fua Lettera foritta a Giovan- 
ni NiCozio , Oonfigliere del Re di Francia , fi 
duole , che un certo Óomo, dotto si., ma noiw 
già buono -, e per natura defiderofo di tar male, 
e di nuocere altrui , date fuori avea alcune Let- 
tere col 'nome in fronte del Mitrerò , de qu-bm 
Jcr /bendi s , dice egli., égo Me t/er fomnium qui do?: mi- 
quam cogitavi . Il Fabricio nella -fua Biblioteca^ 
Greca airerifce, colla openkme ancora di Gafpa» 
ro Hofmann© , che l' Operino, celebre , ed ero-* 
dito Stampatore Oltramontano, avendo fotta nel 
154*. una edizione di Teofrallo , ed ornata di 
fua Prefazione, e di alcune fue brevi note , pub- 
blicale sì Luna , come l’ altre , per Opera di Gio- 
vaceli! no Camerario , acciocché per lo accredi- 
tato nome di e(To , quel Libro avelie più com- 
pratori,* maggiore approvazione ottenere .Non 
mancano ancora oggidì fomiglianti macera- 
menti con pregiudizio , ed oltraggio della* 
verità , 

«'*- XX. 
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ittor , • H 

, XX Suold affai volte accadere , che da quelle 
cote , che al genere umano gran giovamento ar- 
recano, talora qualche avvenimento eziandio ne 
derivi , che di approvazione , e di lode meritc- 
|role interamente non da. La qual cofa dir fi 
punte , che addivenga ancora dell’ utiliffima Ar- 
te della Stampa , della quale , abufa ndofene alle 
volte gli Uomini « eglino non già per pubblico 
♦cne * ed ammaeftramento , ma per fomentare , 
c dar pafcolo. alla propria ambizione , fi, fervo- 
no . Noi veggiamo , che di alcuni Libri in po- 
chi anni , e forfè dentro un anno medefimo , 
molte» e reiterate edizioni fi fanno ; la qual co- 
fa negar non voglia moschee, per lo più accader 
polfa per lo applaufo univerfale , e per l' efito di 
elfi Libri ; ma ciò accader può ancora , come al- 
le volte accaduto è veramente, perchè gli Autqr* 
iftedefimi per una certa vanagloria , e propria., 
loro ambizione, le nuove edizioni, prima ezian- 
dio , che la metà degli efemplari delle vecchie 
venduti , ed dilati fieno vadano anfiofa mente 
proccurando i e per allettare , ed invogliarne i 
Compratori , aggiunte , e nuove ofièrvazietni , e 
correzioni, nel /rontefpizio promettono ; benché 
talora poi , o non vi faranno » oyvero faranno 
di poca, confido razione degne ; ond’ è, , che ad- 
diviene , che il Mondo ingannato refta , ed egli- 
no maliziofaraente alla propria vanità foddisfan- 
no. £ fi eco me nei noltri tempi fi vedono dìi 
quando in quando di quella Litteraria Ipocrifia*, 
gli efcmpli , così ancora i palfati fecoli non ne** 
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fono flati manchevài ì , eiiandiohe 5 tetre rad di 
prima grandezza , e d’ altiflìma fama , tra' cjuajd 
Erafmo di Roterdam mi piace io la niente di no* 
minare * Giodoco Eadio , celebre, «dotto Staro* 
patore di Parigi , così fcriilè ad Eraimo , che> 
pregato Pavea, acciocché i fuoi Simili riftarapa- 
re voi effe. ActepiSimilium Opus tutti» luculentum » 
•quod luet ,qua tua rfi modejlia , per tue ornatumiri 
•optesy offici vatu mtant tum primis fit ornatnrutu , nifi 
quod damuum nubi inferant plurimi , illit reftrrc* 
granitr ; quod fi non intelligir , ciuf modi eff . Ea 4* 
■te monalito» efl apinio , ut fi rttognitmn .quodnùp 
Operttm tuorum a te <pr adita , etiamfinihil addi de* 
ris y priut imprejfum nibili aflimnt ; quatti iafttr 
ram in Copia Lingua Latina , in- Panegirica y iiu 
Morìa , in Enchiridio , nam quingenta redemerawL* 
'volttmina , (# in Adagiity quorum no. emeram%fq+ 
cere toaBus fum . E finalmente gli da 1’ appreflo 
-configlio . Itaque e re noftra faceret , fi uni uuam 
over am additerei , nec priut quamiUiut exempUftip 
- nixtraxerit yirmnutei t quod in Similium Opere fetrotb 
fii ex parte , fi priorem imprefforem pramonuifti , df 
Theodor icttm ( quefti fu il primo Stampatore de* Si- 
mili ) ad imprimendxm non et. exbortatus *■ Quello 
fmodexato aefiderio d J acquiftare gloria , e rixjQ* 
.manza , eziandio per sì fatte , e non lodevoli 
: maniere , pregiudicò non poco certamente ad 
- Esalino 3 Ond’ è , che Giulio Cefarc Scaligero 
ebbe a dire.di eifo in fine della! fra Poetica , 
gnumfuit Era fnn nomen » prafertim in Germania li » 
, teris ipfit renafcentibty mutui futurnm r fi, i(le viwp 
cfie •voluijfet* ^ XXI. 




» X2tfl dacché tìveliatò abbiami *dli co loro» 
cheper uni certa, lor pròpria ambizione deila* 
Stampe fi. abufano nell’ accennata maniera ,, non 
tìriii cola. fuori di propofitt» il tìc parole dii uni ab* 
tua Ipòcriti* y che dalle Stampe m ed* fi me fuolt 
«ite volle provenire . imperocché egli accade» 
che » o gli Amori me defimi de i Libri >, che im- 
prendono a ihtzpare y ovvero colora » che le** 
nuove odiatemi di tp*egl* proccuraao 4 fanno ap- 
parire ne i frontefpizj * che quelle Opere in al- 
tre- Cittì » e predo, al tri Stampatori » fieno ftatn- 
p*tey>e non g**' > Q quelle- , e da quegli* Arte- 
"fitci , nelle quali*, e predo a i quali (e ìi l è fatta 
veramente la ltampa; e ciò- eglino fanno , cre- 
dendofi di acquiftare per loro , e per i Libri mag- 
gior «èdito * ed eftimazione : poiché un Libro 
ftampato in Italia » lo pubblicheranno per idam- 
patò i» qualche Cittì Oltramontana , acciocché 
fi creda , che ancora di lk da i Monti fia cele- 
bre » ed in i filma il nome dell' Autore. ; un al- 
ito Libro ftampato in una Cittì d' Italia » lo fa- 
ranno apparire ftampato in un’ altra Cittì puro 
Italiana » m« divertì da quella > in cui veramen- 
tte fc.ftaio impreflò. più motivi avranno avuto, 
eib tìoendo ,! e forfè quello , di tìar credere più 
'Corretti ii Libri in materia di- Lingua; Tofcana , 
■ fc pubblicati -fono- colla finta, data, di Firenze,- ; 
ti come accaduto' è - in quelli, ultimi- tempi: di man 
-pòchi ’ Libri » «heiitì binali.*!» ftanqmtivc a- 
“ftampati fi fono * Quinto Settario », celebre' Poc- 
Stà SatÌri«Q< » nella quarta delle- iue. latine Saure , 
,ld/w . • i^àepa- 
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dopo che egli ha altri diverfi difetti r improve»* 
rato a Filodemo , contra del quale fpczialmente 
egli fcrive , non tralascia ancora di pungerlo , 
perchè un Libro di lui appariva ftampato iiu 
Olanda nella Stamperia di una terra Vedova.. , 
benché indubitatamente ftampato fofle in Italia j 
ed in oltre egli va dimoftrando i contraflegni , 
per li quali la verità conofcer fi poifa : ecco i 
verfi. di Settano . v 

Hac tante* infuno danni , atque ignafcimni 
, nitro , 

.. . Dutu ntibi non * vendat peregrino codice . >' 
nngaty 

Qnas unger Bata<vit e xcudit fantina prality 
Magnar* troni alpes uomen f altura Bioni ; 
Ecquis ferre queat medit antem fomnia , qua 

■ 'Vix > , ! L ,- ;I 

Antulla , (y mamma folitut lattare C /cernir 
Crederei ? Ellcborum nojlro , Liguria*, * , 
■: Poeta 

fonde precor ; delirat enim 
• — libellum ■ 

Edidit ? An poter at t am parvo tempore longat 
he y redire miai ? Qup nomine pubi tea lucit 
hra fi/i quarit , viduamque meretur ine» - 
k ptam ? . • .( 

ìttum mtndaeem gracili s membrana fatetur , 
Et certa , n/ernaque nota , nimiumque f delia 
! . Linera , qua numeri s refportdct. . , 
XXII. Scorre per le bocche degli Uomini un 
certo Proverbio, che dice, che le parole fon fan- 
-c i/ P m ine 
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Quo mente* 
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■* ynine t ^if i fatti fono ùtafchi ' ; e per vera dire , po- 
co , o niente rileva il profetarli tutto giorno* di 
.volere operare , e poi llarfene fempre colle mani 
-a cintola , e così coloro , che le promefse Opere 
appettano, ingannare. Non mancano ancora Let- 
terati , ed eziandio del più raro , e feelto lapere 
-forniti, i quali con infìnto, e coperto animo van- 
no promettendo , -e fpargono per la Repubblica- 
Letteraria di aver pollo mano a qualche Opera , 
avvero di averla già terminata , ed affai volte 
ancora di volerla tra brievc tempo pubblicare , 
•quando non avranno nè meno cominciato a_ 
prendere la penna in mano per comporla ; ma- 
dolo fanno lomiglianti vantamenri , ora' per fard 
credere prefTo alle genti foverchiamente occupa- 
*tt„vora per impedire , ovvero pfr trattenere al- 
trui dal porre le mani in ciò , che eglino moftrar 
"-♦opriano di fare, «'finalmente per far decorrere 
edi fé mede fimi atei Mondo ; ma in sì fatta manie- 
ra adoperando , altro non fanno -, fe non dare 
ov; 1 ' Ltmgh framtjfa 

Pietro Alcionio , gran coltivatore del puro La- 
ttino Linguaggio,- ma fuperbo.oltremodÒ, e mal- 
dicente , fi vantava di aver fatta -una «Tragedia., 
di Crifio , la qqaléponfi è giam- 
mai veduta , nè flampata , nè manoferitta : anzi 
Lilìo Gregorìo Giraldi moftrò di credere , che.. 
<<iò Code uno avanzamento dell’ Alcionio * Gior- 
gio Merolay-'telfcbre Letterato -ckl-Seoolo XV. 
•andava « colla penna , e colla voce fpafgendo , 
che egli avea compolle alcune Centurie contrai. 

1 Angio- 


.Angiolo Poliziano , irta, queft'e norrfi videro giam- 
-mai , e fole , dopo fu» morte * furono ritrovate 
alcune poche annotazioni alle tnedefìme appar- 
* tenenti . Lo ftefio Menila avea ancora promeffo 
•»1 Mondo cerne (ile QeMfiiaHi filmine , le quali, 
. per quanto 1 mi i -noto, noti furono da ìnicompo- 
'fte, le non col defiderio , e perciò così ne fcrdse 
il Poliziano , dopo la morte del Merula , al tuo 
amico Iacopo Antiquario . Ubi èrgo Cernirti ÙU. 
- tato pariti , tam injlruHi , tane formidabile t ? libi 
' tatndih Hobit expeflata , totitt promiffa flautini 
Qut/homrf Art etto f&rjitan fecntn tuia ad- matte : ? 
Lodovtco Caftelvetro -taccia di un fomigliaftw vi- 
zio Pietro Bembo altresì ,ie dice nell’ Oftre Cri- 
tiche ultimamente ftampate-> che egli affermava^ 
di avere una Canzone di Arnaldo Daniello , Poe- 
ta Provenzale , e poi fu 1 trovato dopo fua morte, 
che tra i fuoi Libri ndnd’ avea. Siccome Vantan- 
doli il Bembo di voler pubblicare un volume di 
Poefie Provenzali colle fue fpofizioni, al riferire 
di eflo Caftelvètro , non Sappiamo , che lo pub- 
blicasse giammai V .i> H va* >, 

Se io ade(fo Volefli profeguire il difcorfo , 
diffufamente di tutti gli artifizzi ragionare , per 
li quali gli Uomini Letterati coh Ipocrifia talora 
fopraffina , e ìalòna féveìfchianfenie ricercata , fi 
ltudiano di apparire affai più di quello, che egli- 
no fono , tanto vi (aria da dive , che meglio io 
giudico il tralafciaJte la continuazione di quefta 
materia , poiché, difficilmente al termine perve- 
nire fe ne potrebbe i tante fono , e così degne di 

confi- 


confiderà zìone le cole , che intorno a ciò all*L» 
mente mi fi offenfcono : ond’ è , che credendo a 
iattanza ciò , che fin ora per me fe n* è ragiona- 
to , acciocché quefta Gente di finta , e che al di 
fuori d’ un ammanto ornata è tutto dorato , fit- 
titi egli abbaglia , ma internamente poi in gran-, 
parre ella aver fi ritrova e paglia , e piombo 5 
credendo , io dico , a baftanza ciò , che per mo 
, fc n’ è ragionato , acciocché quefta Gente difinta 
fi riconotca, e fi ricreda ; ed ogni doppiezza , e 
ftudiato artifizio abbandonando , poiché dall’Ipo- 
crifia non gloria » ed onore » ma biafimo » e 
- discredito Tempre fi ritrae , allo fchietto » e 
(Incero operare (blamente attenda *■ por- 
rò adeflò termine a quefta*. 

1 • Diflertazione col la- . 

fciare al - 

y fin - 

dell* Opera quefta . 

Divina Temenza » che fi legge . 1 
• jn Giobbe al cap. 8. 

Sfet Hyfotritx 
fcnbit • ... 

f * 

IL FINE. 
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